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La guerra al clima e alla nostra salute

La scelta “tra la pace e il condizionatore” così come posta dal Presidente Draghi 
è un’alternativa irricevibile. Eppure, piaccia o meno, tradisce quel grande inter-
rogativo che ci accompagnerà nel prossimo futuro, oltre quest’ultima guerra 
sempre più drammatica, costringendoci, presto o tardi che sia, a fare i conti 

definitivi con la crisi climatica.

Nello scorso numero, solo pochi giorni dopo l’invasione delle truppe russe in Ucraina, era-
vamo stati facili profeti nel sostenere che questo conflitto avrebbe fortemente rallentato se non del 

tutto interrotto il processo di transizione ecologica ed energetica, minandone i presupposti e oscurandone persino le 
giuste ragioni a livello di agenda politica e mediatica. 

Rifuggendo dalle facili semplificazioni, sarebbe necessario invece ribadire – come giustamente ci ricorda Fridays 
for Future Italia nel suo pezzo – il concetto di un’interconnessione sempre più evidente tra dinamiche geopolitiche, 
cambiamenti climatici, depauperamento delle risorse naturali, salute degli ecosistemi e di chi li popola. Il sociologo tede-
sco Harald Welzer già dieci anni fa coniava il termine “guerre climatiche”. In un suo libro pubblicato nel 2012 - Climate 
Wars: What People Will Be Killed for in the 21st Century” - sosteneva infatti che “la scarsità delle risorse è una delle 
nuove potenti forze che modellano il 21emo secolo”. 

In queste settimane l’Unione Europea discute dell’embargo al gas russo, di come affrancarsi dalla dipendenza 
energetica, ma anche di come arginare i pesanti effetti dell’economia di guerra: è ormai certa la recessione economica 
(soprattutto in Italia e Germania) e l’inflazione ‘importata’ da materie prime. Ciò rende sempre più esplicito, in particola-
re agli occhi dei mercati e degli speculatori, il fatto che le fonti fossili climalteranti rappresentino uno dei fattori chiave di 
deterrenza che condizionerà l’esito del conflitto russo-ucraino e il conseguente nuovo equilibrio tra le maggiori potenze, 
tra cui gli Stati Uniti e la Cina. 

Ci troviamo dunque nel paradosso in cui una “guerra per il clima” sta diventando anche una “guerra al clima”, 
per riprendere il titolo di una recente puntata di Presa Diretta su Rai3. La guerra in Ucraina, dopo oltre 70 giorni di 
combattimenti ininterrotti (cui si aggiungono 8 anni di scontri nella regione del Donbass), lascerà in eredità non solo la 
lunga scia di sangue delle vittime civili e militari, ma anche danni irreversibili all’ambiente regionale e globale. Si rischia 
una riedizione del disastro di Chernobyl, a 36 anni di distanza. Come ci ricorda Eugenio Di Loreto nella sua rubrica: 
in Ucraina, nel 2018 su 60 bacini idrici ben 55 erano già inquinati. La situazione era difficile già prima, lo scenario a cui 
andiamo incontro rischia di essere quello di una vera e propria catastrofe.

Nel pensare questo quarto numero, al tempo della guerra, abbiamo condiviso e messo in atto l’approccio mul-
tidisciplinare dell’One Health. Un principio guida prezioso per la ricerca scientifica e la sua applicazione, riconosciuto 
ufficialmente dal Ministero della Salute, dall’Unione Europea e da molte Organizzazioni internazionali, che sancisce il 
legame indissolubile tra salute dell’ambiente, salute animale (dunque umana) e vegetale. Ce lo ha insegnato la pandemia 
in questi due anni ma lo ricorda anche l’OMS nei propri rapporti: circa il 24% di tutte le malattie del mondo è dovuto 
all’esposizione degli esseri umani a fattori ambientali nocivi come l’inquinamento di aria, suolo e acqua. La mancata 
prevenzione ci costa, ogni anno nel mondo, circa 13 milioni di morti. È tempo di fermare questa strage.

Mattia Ciampicacigli
Giornalista professionista. 

Direttore responsabile Nuova Verde Ambiente
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BastAmianto: una campagna nazionale
purtroppo ancora attuale

di Giorgio Diaferia

L’Amianto è stato bandito in 
tutta l’Unione Europea da 

poco meno di 30 anni ma continua 
ad essere prodotto e lavorato in di-
verse parti del Mondo come la Russia 
– responsabile della metà della produ-
zione mondiale –  il Brasile, il Kazaki-
stan e la Cina, che con l’India è anche 
il maggiore consumatore, seguita da 
Thailandia, Indonesia, Sri Lanka e 
dagli stessi Brasile e Russia. L’Asbesto, 
più comunemente conosciuto come 
Amianto, noto sin dai tempi dell’an-
tica Persia, è stato per decenni utiliz-
zato in vari settori lavorativi ed in par-
ticolare come Cemento-Amianto più 
noto in Italia e non solo come  Eternit 

nel campo dell’edilizia pubblica e pri-
vata e nel settore trasporti. 

Refrattario al fuoco, di basso co-
sto, ha trovato gli utilizzi più impen-
sati come nei sigari per tenere insieme 
la cenere o come rivestimento per le 
tubature degli acquedotti ed ancora 
come ottimo isolante termico e acu-
stico. Sono oltre 3.500 le applicazioni 
dell’Amianto, impossibile elencarle 
tutte. 

Oggi noi sappiamo con certezza 
che non esiste un numero minimo di 
fibre del minerale al di sotto del quale 
non ci sia un rischio per la nostra salu-
te, ma occorre differenziare il rischio 

di ammalarsi di Mesotelioma sia nella 
forma benigna che maligna, da quello 
di sviluppare l’asbestosi, che riduce la 
capacità respiratoria in modo molto 
significativo ed invalidante, ma richie-
de prolungate esposizioni al minerale. 
Le singole fibre sono molto resistenti, 
presentano dimensioni di meno di 
mezzo millesimo di millimetro di dia-
metro per 2-5 millesimi di millimetro 
di lunghezza. Elementi così piccoli e 
leggeri possono penetrare facilmente 
nell’apparato respiratorio senza poter 
essere trattenuti dalle ciglia che rico-
prono le vie aeree. Di conseguenza si 
depositano nei bronchi e negli alveoli 
dei polmoni, per poi migrare verso la 
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pleura, cioè la membrana che riveste 
esternamente i polmoni, danneggian-
do i tessuti. 

In Italia dal 1992  (legge 257/1992) 
è proibita l’estrazione, l’importazione e 
la lavorazione dell’amianto, ma ne re-
stano in circolazione all’incirca oltre 
30 milioni di tonnellate, sotto varia 
forma. Nei primi anni Novanta sono 
entrati in vigore restrizioni e divie-
ti imposti dal D.Lgs. 277/91 e dalla 
L.257/92 e il divieto di uso imposto 
dall’Unione europea ai suoi membri, 
con ultimatum nel 2005. 

Fino ad allora, però, l’amianto era 
semplicemente classificato come no-
civo ai sensi del DPR 303/56 e quindi 
molto diffuso. Le morti Asbesto cor-
relate sono passate da circa 1.000 nel 
periodo 1988 al 1997 ai 1.200 del pe-
riodo 2005-2020, ricordando il pic-
co previsto tra gli anni 2025 e 2030 
(Fonte Istituto Superiore di Sanità).
Dunque un problema di salute pub-

blica ben lontano dall’essere risolto. 
Secondo l’Osservatorio Nazionale 

Amianto (ONA) sono circa 370mila 
le strutture contenenti amianto censi-
te dalle Regioni nel 2018 e tra questi 
troviamo siti dismessi in via di bo-
nifica, 2.400 scuole, 250 ospedali e 
300mila chilometri di tubature. 

A questi si aggiungono diversi 
impianti sportivi e mille tra bibliote-
che ed edifici culturali. Sono ancora 
40.000 le tonnellate di materiali con-
tenenti amianto presenti sul territorio 
italiano. Un’attenzione ai malati di 
Amianto è stata posta in questo bien-
nio di Pandemia da Sars Covid 19 un 
virus respiratorio, che mina la salute 
degli interstizi polmonari provocando 
gravi disturbi respiratori che in alcuni 
casi, nonostante la terapia farmacolo-
gica e la ossigenazione con casco ed 
anche l’intubazione, può portare ad 
exitus.

Oggi nel nostro Paese il problema 
si pone in termini di bonifica, incap-

sulamento delle fibre e smaltimento 
dei rifiuti non recuperabili, quest’ul-
tima operazione anche verso l’estero 
non essendoci discariche sufficienti in 
Italia. 

Tutte questioni che necessitano di 
procedure in massima sicurezza e per 
questo costose e non attuate con la 
necessaria rapidità. Inevitabile poi lo 
smaltimento illegale visti gli alti costi 
delle procedure regolari con ulterio-
ri rischi per la popolazione. Le pene 
per chi abbia contribuito a provocare 
un tumore correlato all’esposizione 
all’amianto, prevedono la reclusione 
da tre a sei anni e la multa da 20mila 
a 50mila euro per chi commercia, 
estrae o produce amianto o prodotti 
che lo contengono.

Altrettanto urgente è prevedere il 
sostegno alle vittime tramite un’in-
tegrazione dell’assegno degli invalidi 
civili inabili al lavoro, che è di soli 
285,66 € – e l’avvio di un piano na-
zionale di smaltimento e bloccarne 
l’importazione definitivamente.



6 Nuova Verde Ambiente 2/2022

di Marino Sinibaldi

L’età dei diritti (e dei doveri)

AMBIENTE LIBRO

Giornalista, saggista, 
conduttore radiofonico e 
curatore di eventi culturali. 
È stato direttore di Radio3 
tra il 2009 e il 2021 ed è 
presidente del Centro per il 
libro e la lettura del Ministero 
della Cultura.

Èpossibile conciliare la migliore 
tradizione liberale con quella 

socialista e infine con il nuovo am-
bientalismo? 

Per Emanuele Felice non solo è 
possibile ma è necessario per provare 
a spingere in avanti il cammino della 
storia e costruire una nuova solida-
rietà umana basata sui reciproci diritti 
e doveri. La conquista dei diritti. Un’i-
dea della storia (il Mulino) è insieme 
un utile manuale e un coraggioso ma-
nifesto politico. 

In poco più di 350 pagine presen-
ta una rapida ma accurata ricostruzio-
ne del cammino secolare di tre grandi 
culture, con tutte le loro peculiarità, 
i loro limiti e le loro contraddizio-
ni. Con un orientamento dichiarato 
(metterne in luce gli elementi comu-
ni) e uno scopo manifesto (costruire 
le ragioni di un nuovo progressismo). 

La proposta finale appare dunque 
ambiziosa ma a renderla credibile è 
proprio il fondamento storico che 
Emanuele Felice mette in luce. Con 
una scelta di campo iniziale, che non 
è solo quella di situarsi dentro un 
campo che possiamo genericamente 
definire riformista e progressista ma 
in maniera ancora più decisa e non 
scontata, di attribuire alla storia un 
senso e forse anche un fine (non una 
fine). Contro ogni nichilismo, scetti-
cismo, rassegnazione (pure motivati 
da fallimenti e sconfitte che è impos-
sibile tacere).

A dire la verità, le prime pagine 
del libro appaiono tutt’altro che ras-
sicuranti. Sono infatti quelle de La 
macchina del tempo di H. G. Wells 
con l’immaginazione di un mondo 
futuro ormai deserto, silenzioso, nul-
lificato. È proprio questa minaccia, 

che Wells descrisse più di 125 anni 
fa e che inquinamento, cambiamento 
climatico, sovrappopolazione e guerre 
hanno avvicinato, a rendere necessa-
ria la rifondazione di un pensiero e 
di un’azione politica all’altezza della 
sfida. 

Ma accanto a una crescita delle 
forze distruttive che rendono quella 
profezia terribilmente realistica, Ema-
nuele Felice mette in luce una storia 
diversa, che secolo dopo secolo, gene-
razione dopo generazione ha allargato 
l’area dei diritti e delle libertà. 

Le tre grandi culture vi hanno 
contribuito promuovendo prima i 
diritti individuali, poi quelli sociali e 
infine quelli che non riguardano più 
solo la specie umana ma l’ambiente in 
cui viviamo e che condividiamo con 
tutte le altre specie del pianeta. 

Per dirla con le parole-bandiera 
di quella che nella ricostruzione di 
Felice appare come la più importan-
te rivoluzione della storia, “la libertà 
del liberalismo, l’uguaglianza del so-
cialismo, la fraternità dell’ambientali-
smo” che delle tre culture è quella più 
orientata a prendersi cura della casa 
comune che abitiamo.

È questo tratto di condivisione di 
un destino comune che appare enfa-
tizzato dalle esperienze traumatiche 
che l’umanità sta vivendo negli ultimi 
anni. 

Di fronte alla pandemia, all’emer-
genza climatica ma in fondo anche 
davanti ai rischi di guerra non ci sono 
vie d’uscita individuali. 

E giustamente Emanuele Felice 
recupera l’idea che la rivendicazio-
ne dei diritti non ha valore se non è 
accompagnata da un riconoscimento 
dei doveri, cioè dei legami che segna-
no la nostra esistenza.
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I cetacei, sentinelle della salute
dei nostri mari

di Cristina Casalone *

Il mare ha un ruolo fondamen-
tale per la nostra esistenza e per 

la salute del pianeta. Purtroppo, ad 
oggi, il suo stato di salute è gravemen-
te compromesso: cambiamenti clima-
tici, inquinamento, perdita di biodi-
versità e pesca intensiva e illegale lo 
hanno danneggiato tanto da compro-
mettere la sua funzionalità e produtti-
vità e di conseguenza anche la nostra 
esistenza e quella di milioni di specie. 
Particolare attenzione va posta nei ri-
guardi del nostro Mar Mediterraneo, 
un bacino semichiuso che, secondo la 
FAO, è uno dei mari più sovra-sfrut-
tati al mondo, con coste densamente 
popolate e industrializzate, crocevia 
di numerose rotte navali, caratteriz-
zato da temperature medie elevate e 
da una predisposizione all’accumulo 

*Medico Veterinario. Responsabile della Strut-
tura Semplice di Neuropatologia dell’IZSPLV, 
e di due Centri di Referenza Internazionali OIE 
per l’Encefalopatia Spongiforme Bovina e per 
la Scrapie. Responsabile scientifica dell’Ufficio 
per la cooperazione internazionale mediterranea: 
“Stor – Scientific & Technical Office REMESA”, 
a Palermo.

di contaminanti. Questo quadro è 
aggravato dall’intensificarsi del cam-
biamento climatico, che potrebbe 
innescare una complessa catena di 
eventi che alterano drasticamente gli 
ecosistemi, colpendo le popolazioni 
marine che vivono in questi ambienti. 
Il riscaldamento globale, ripercuoten-
dosi fortemente sul funzionamento 
degli ecosistemi, causa un aumento 
della temperatura delle acque nella 
fascia costiera, favorendo la soprav-
vivenza dei microrganismi patogeni 
presenti. Inoltre, come ulteriori effetti 
di questo fenomeno, sono da conside-
rare l’aumento della frequenza di forti 
piogge, tempeste e inondazioni, che 
scaricano acque reflue non trattate o 
non efficientemente trattate nei fiumi 
e nelle acque costiere, che possono fa-
vorire la diffusione di patogeni di ori-
gine terrestre anche in ambiente ma-
rino, aumentando così il rischio, per 
le specie marine circolanti, di contrar-
re infezioni da agenti emergenti. 

Per tali motivi si è reso necessa-
rio individuare animali sentinella del 
mare e indicatori del suo stato di sa-

lute: i cetacei. Questi rappresentano 
degli ottimi indicatori dei cambia-
menti ambientali a lungo termine, 
in quanto molte specie sono longeve, 
vivono nelle aree costiere, sono al ver-
tice della catena alimentare e possie-
dono una notevole quantità di grasso 
di deposito (blubber) in cui si accu-
mulano sostanze chimiche e tossiche 
di origine antropogenica. Ricoprono 
inoltre un ruolo centrale per l’indivi-
duazione di possibili patogeni terre-
stri nell’ambiente marino, divenendo 
così importanti indicatori anche per 
questioni relative alla salute pubblica.

Nel contesto attuale i cetacei sono 
particolarmente vulnerabili e, di fat-
to, minacciati da una intensa e sem-
pre crescente pressione antropica che 
impatta sia a livello di singoli indivi-
dui che di popolazioni. Il bacino del 
Mediterraneo subisce, infatti, forti 
stress derivanti dalle sostanze chimi-
che tossiche provenienti da attività 
umane (pesticidi, metalli pesanti) che 
andando ad accumularsi all’interno 
dei singoli organismi (bioaccumula-
zione) e poi, di conseguenza,  all’in-
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terno della catena alimentare mari-
na, possono diventare pericolosi per 
i cetacei; alcune di queste molecole,  
definite Contaminanti Organici Per-
sistenti (POCs), nonostante non ven-
gano più impiegati da oltre 40 anni, 
vengono ancora oggi ritrovati ad ele-
vati livelli nel tessuto adiposo degli 
animali. I cetacei dell’area Mediterra-
nea sono inoltre esposti ad un intenso   
traffico marittimo, che incrementa 
il rischio di collisioni accidentali. 
Una pressione turistica in aumento, 
un’urbanizzazione eccessiva delle co-
ste, il sovrasfruttamento delle risorse 
ittiche (overfishing) e il global change, 
continuano ad alterare l’equilibrio 
del nostro mare rendendolo inospita-
le per specie sensibili come i cetacei. 
Le catture accidentali (bycatch), cioè 
l’intrappolamento all’interno degli at-
trezzi da pesca, sono un altro impor-
tante fattore di rischio per i cetacei 
del Mediterraneo. In ultima analisi, 
ma non per questo meno importante, 
l’inquinamento da marine litter (ma-
cro-meso e microplastiche) rappre-
senta un’ulteriore minaccia, sebbene 
l’impatto reale rappresenti ancora un 
tema molto dibattuto. I macro-resi-
dui plastici quando ingeriti sono in 
grado di creare ostruzione con con-
seguente riduzione dell’ingestione di 
ulteriore cibo, del transito alimentare 
e dell’assunzione di nutrienti, mentre 
i residui plastici di minori dimensio-
ni, quali le microplastiche, sono in 
grado di trasportare e rilasciare so-
stanze chimiche e patogeni.

Grazie al lavoro dei ricercatori del 
C.Re.Di.Ma (Centro di Referenza per 
le Indagini Diagnostiche sui Mammi-
feri marini spiaggiati) con sede presso 
l’IZSPLV, che coordina la Rete Na-
zionale Spiaggiamenti costituita da 
10 laboratori situati presso gli altri 
IIZZSS lungo tutto il territorio italia-
no, in collaborazione con Università 
ed altri Enti di ricerca, complessi-
vamente, nell’ultimo quinquiennio 
(2016-2020), è stato possibile formu-
lare un’ipotesi di causa morte (origine 
naturale/antropica) su oltre il 50% 
dei soggetti esaminati, ovvero un ter-

zo degli eventi di spiaggiamento regi-
strati annualmente.

Talvolta il mare ci restituisce que-
sti animali in cattive condizioni di 
conservazione, e ogni anno si riesce a 
portare in laboratorio circa la metà dei 
200 cetacei spiaggiati in media all’an-
no. Le cause di origine naturale sono 
risultate la causa di morte più diffusa 
(72,18%) e tra queste, in particolare, 
le patologie di origine infettiva rive-
stono il ruolo principale; alcune pa-
tologie, in particolare, sono diventate 
endemiche ed esercitano un effetto 
dannoso sul sistema immunitario: è il 
caso del Morbillivirus, un virus appar-
tenente alla medesima famiglia virale 
del morbillo umano. Un altro 30% 
dei cetacei (circa 20 esemplari l’anno) 
muore per cause antropiche.

In conclusione, quest’impressio-
nante situazione del Mediterraneo 

sottolinea il fatto che la sopravvivenza 
futura dei cetacei e dell’intero patri-
monio di biodiversità marina dipen-
derà verosimilmente dai principi di 
precauzione che verranno adottati e 
dall’attuazione di precise misure di 
conservazione per prevenire ulteriori 
impatti sugli individui e sulle popo-
lazioni.

In una prospettiva basata sul con-
cetto di One Health, secondo la quale 
vi è un indissolubile legame fra sa-
lute umana, salute animale e salute 
dell’ambiente, che sono reciproca-
mente interconnesse, è inoltre fonda-
mentale lo studio delle cause di morte 
di questi animali sia per la ricerca e 
la conservazione di queste specie rese 
più vulnerabili dallo stress causato da 
un ambiente malato, ma anche per la 
tutela della salute umana.

Tursiope © Hélène Labach

Stenella striata © Charty Gicqueau
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di Fridays For Future

Tutte le crisi sono interconnesse

THERE IS NO PLANET B

Secondo l’OMS, circa il 24% 
di tutte le malattie del mondo 

è dovuto all’esposizione degli esse-
ri umani a fattori ambientali nocivi 
come l’inquinamento di aria, suolo e 
acqua.

Il rapporto “Prevenire le malattie 
grazie ad un ambiente migliore: verso 
una stima del carico di malattia lega-
to all’ambiente” è il contributo più 
completo in materia di rischi ambien-
tali e salute, e illustra come più di 13 
milioni di decessi potrebbero essere 
evitati attraverso mirati interventi di 
prevenzione.

Tra le 85 categorie di malattie 
esaminate, lo studio mette in luce la 
profonda influenza ambientale sulle 
malattie infantili, nonché sulle pato-
logie respiratorie e intestinali.

Traendo le conclusioni, lo stu-
dio mostra come più dell’80% delle 
malattie maggiormente diffuse sia 
influenzato dall’ambiente. L’inquina-
mento dell’aria è un importante fatto-
re: alla fine del 2021, a Nuova Delhi 
è stato imposto il primo lockdown da 
inquinamento perché i livelli di par-
ticelle inquinanti nell’aria avevano 
superato di ben oltre il 20% gli stan-
dard definiti dall’OMS. Tra queste, le 
polveri sottili PM2.5 sono le più fini 
e possono penetrare nella circolazione 
sanguigna. 

Ma non è necessario andare lon-
tano: in Italia, ogni anno, 65.000 
persone muoiono di inquinamento 
atmosferico.

 E come se il PM2.5 non bastasse, 
una ricerca pubblicata a metà marzo 
ha evidenziato la presenza di micro-
plastiche nel sangue dei soggetti esa-
minati.

Del resto, ricerche dimostrano 

FONTI:
- epicentro.iss.it (Istituto Superiore di Sanità) 
- la Repubblica
- News Medical Life Sciences (sito)
Immagine: Nuova Delhi nel 2021 
- La Repubblica

come la stessa pandemia da SARS-
Cov-2  sia stata causata dalla migra-
zione di animali a causa dell’instabili-
tà dei loro habitat,  dovuta anche alla 
crisi climatica ed ecologica.

Non è infatti solo una questione 
di salute umana, ma anche di salute 
ecosistemica: con l’innalzamento del-
la temperatura, alcune specie non ri-
escono a trovare più il range ideale di 
vita nei loro habitat, come è accaduto 
per alcune specie ritenute all’origine 
della diffusione del Coronavirus.

Per le specie marine è più faci-
le cambiare habitat, ma non se si 
tratta di specie sessili, cioè ancorate 
al fondale, come i coralli delle bar-
riere coralline. Proprio alla fine di 
marzo 2022, è arrivata una notizia 
sconcertante dalla Grande Barriera 
Corallina: la scoperta di una fascia 
di coralli sbiancati a causa delle alte 
temperature. Non occorre certo spe-
cificare quanto importanti le barriere 
coralline siano per la biodiversità e la 
salute del mare.

Ultima, ma non per importanza, 
la questione che riguarda il perma-
frost continentale, il ghiaccio perenne 
che si trova sulle terre emerse al cui 
interno vengono conservati da mi-
gliaia di anni virus e batteri, alcuni 
sconosciuti e altri conosciuti, come 
l’influenza spagnola, la peste e il va-
iolo. È lo stesso strato ghiacciato che 
oggi va incontro alla fusione a causa 
del riscaldamento globale.

Per questi e per molti altri motivi, 
contrastare la crisi climatica significa 
anche  contrastare  future crisi sanita-
rie e minacce alla biodiversità.
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Our planet, our health:
il nostro pianeta, la nostra salute

di Ilenia Gelo Redazione Ecograffi - Circolo VAS Torino

Unprecedented è stato l’aggetti-
vo utilizzato nel 2019 dall’I-

PBES - Intergovernamental Scien-
ce-Policy Platform on Biodiversity and 
Ecosystem Services dell’ONU - per 
definire l’azione distruttiva dell’uomo 
sulla natura.

Perché tumori, malattie infettive, 
infarti, ictus e asma non sono casuali: 
sono soltanto alcune delle conseguenze 
collegate a smog, consumo del suolo, 
inquinamento dell’acqua e surriscalda-
mento globale.

Sono soltanto alcune delle conse-
guenze che, a detta dell’OMS, costano 
al mondo oltre 13 milioni di decessi 
l’anno.

A tal proposito, in occasione della 
Giornata mondiale della salute 2022, 
l’Organizzazione Mondiale della Sani-
tà si è posta una domanda: di fronte a 
un pianeta sempre più piegato e inqui-
nato, siamo davvero in grado di imma-
ginare un mondo che abbia da offrire 
a tutti cibo, acqua e aria pulite e senza 
disparità? Siamo davvero in grado di 
immaginare un mondo in cui la salva-
guardia di noi stessi e dell’ecosistema 
venga per prima?

La risposta è sì.
Se la lotta all’inquinamento rap-

presenta una sfida d’importanza glo-
bale, allora bisogna lottare. 

West Nile Virus, Chikungunya e Den-
gue: continuano le malattie di prove-
nienza animale  

Una delle svariate conseguenze del 
riscaldamento globale è sicuramente la 
diffusione di zanzare killer in luoghi 
mai toccati prima. Zanzare tigri e zan-
zare comuni sono da tempo i princi-

pali vettori di malattie infettive, dato 
che, come ha ricordato il report del 
WWF, «l’uomo con le proprie attivi-
tà ha offerto il fianco allo sviluppo di 
vecchie e nuove zoonosi». Negli ultimi 
dieci anni, infatti, il 75% delle nuove 
malattie contratte dall’uomo è di causa 
animale. 

Con il termine West Nile Virus, 
o anche febbre del Nilo occidentale, 
si fa riferimento alla più importante 
malattia virale trasmessa dalle pun-
ture di zanzara in Italia. Nonostante 
sia una malattia tipica del continente 
africano, si sta diffondendo anche nel 
resto del mondo. Non esistono terapie 
o vaccini. Dunque, laddove necessario, 
il trattamento si limita a supportare le 
funzioni vitali del paziente e a curare 
complicazioni a questo collegate.

Ma oggi la zanzara tigre è in gra-
do di trasmettere anche altre malattie, 
come la febbre da Chikungunya; la 
Dengue: malattie delle aree tropicali 
e subtropicali che, a causa dell’incre-
mento dei viaggi all’estero, negli ulti-
mi anni hanno infettato anche il no-
stro Paese. Febbre alta, brividi, mal di 
testa e dolori articolari sono solo alcuni 
dei sintomi comuni a entrambe dopo 
il periodo d’incubazione.

Cosa fare al riguardo?

Prioritarie le pratiche d’uso di re-
pellenti, tende, zanzariere, vestiti pro-
tettivi. 

Prioritarie l’eliminazione dei rista-
gni d’acqua in prossimità delle zone 
abitate e le campagne di disinfestazio-
ne per ridurre la popolazione di Aedes.
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Ma, soprattutto, prioritarie le mi-
sure per contenere il surriscaldamento 
globale. Perché, se la temperatura non 
smetterà di aumentare, altri due mi-
liardi di persone si troveranno vittime 
dell’infezione da dengue. 

E non è un giusto compromesso 
lasciare che accada. 

Come ha recentemente ribadito 
sul lancio del terzo rapporto IPCC 
António Guterres, segretario gene-
rale delle Nazioni Unite: «Questa è 
un’emergenza climatica. [...] È ora di 
smettere di bruciare il nostro pianeta 
e iniziare a investire nella abbondante 
energia rinnovabile che ci circonda».

Inquinamento indoor: 
quello che non ti aspetti da casa

Siamo abituati a pensare che l’in-
quinamento sia solo quello che perce-
piamo all’esterno. In centro. Per stra-
da. Nelle nostre città. Eppure, molti 
non sanno che, soprattutto a seguito 
della pandemia, l’aria di casa non è ri-
masta poi così pulita:

«Già prima della pandemia sta-
vamo il 70-90% del nostro tempo al 
chiuso, dove si stima che la concentra-
zione degli inquinanti sia cinque volte 
più alta rispetto agli spazi aperti: ora la 
quantità di tempo indoor è cresciuta e 
queste ore trascorse fra quattro mura le 
passiamo proprio a casa».

Come accennato da Alessandro 
Miani, presidente della Società Italia-
na di Medicina Ambientale (Sima), 
proprio quel luogo in cui molti sono 
dediti trascorrere la maggior parte del 
tempo, incide negativamente sulla 
nostra salute. L’ambiente di casa, in-
fatti, può contenere polvere, allerge-
ni, composti organici volatili (COV), 
NO2, PM2.5, benzene, gas. Secondo 
l’Agenzia europea dell’ambiente, nel 
2019 300 mila, in Europa, le morti 
premature legate al PM2 sprigionato 
dalle stufe a legna. 

Paradossalmente – e lo ha confer-
mato anche una ricerca svolta dalla 
Texas A&M University nel 2020 - l’a-

ria domestica è diventata più sporca 
rispetto a quella d’ufficio. 

Continua Miani: «A differenza 
dell’ufficio, in casa si cucina e in gene-
re è più abbondante l’impiego di pro-
dotti per la pulizia. L’unico elemento 
peggiorativo dell’aria degli uffici è la 
maggior presenza di fotocopiatrici e 
stampanti che emettono ozono, polve-
ri di toner, Voc, idrocarburi policicli-
ci aromatici; molti però hanno questi 
strumenti anche nel proprio apparta-
mento».

Oltre alla riduzione del riscalda-
mento e all’uso di pitture atossiche, un 
modo efficace  per migliorare la situa-
zione in casa, neutralizzando gli agenti 
inquinanti, potrebbe essere l’adozione 
di piante: Chrysanthemum contro il 
benzene; Photos per il monossido di 
carbonio; Anthurium contro ogni so-
stanza inquinante. Piante, insomma, 
in grado di restituire un ambiente sano 
e pulito nell’attesa di un cambiamento 
globale.
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di Simonetta Cossu

Covid, lockdown  in Europa: centinaia di vite si sono salvate
grazie ad una migliore qualità dell’aria

LO STATO DEL PIANETA

Giornalista. Laureata in Scienze 
Politiche. È nata a New York e ha lavorato 
alla Rai di New York per 10 anni prima 
per il Tg2 e poi per il Tg3. Nel 1995 ha 
iniziato a lavorare a Liberazione dove è 
rimasta per 15 anni prima come redattore, 
caporedattore e infine vicedirettore con 
Sandro Curzi. 
Il suo lavoro le ha permesso di conoscere 
un po’ il mondo, dai summit Usa-Urss 
ai Social Forum, passando da India, Sud 
Africa, e America Latina. 

Più di 800 vite potrebbero esse-
re state salvate in tutta Europa 

grazie a una migliore qualità dell’aria 
nella prima fase del blocco del Co-
vid. Lo rivela uno studio condotto 
dagli esperti della London School 
of Hygiene and Tropical Medicine 
(LSHTM) che ci racconta come le 
misure adottate per arginare l’au-
mento delle infezioni hanno portato 
a un numero molto inferiore di auto 
e camion sulle strade, il che ha avuto 
il maggiore impatto sulla riduzione 
dei decessi.  Le analisi condotte su 47 
città europee ha rilevato che Parigi, 
Londra, Barcellona e Milano sono tra 
le prime sei con il maggior numero 
di morti evitate. Lo studio ha rilevato 
che il fermo generalizzato ha ridotto 
i livelli d’inquinamento atmosferico 
grazie alla riduzione del traffico e dei 
movimenti.

Questo ha portato a un minore 
inquinamento dell’aria da parte del 
biossido di azoto (NO2), con le città 
spagnole, francesi e italiane che han-
no registrato le maggiori diminuzioni 

di NO2 dal 50% al 60% durante il 
periodo.

Antonio Gasparrini, professore di 
biostatistica ed epidemiologia presso 
LSHTM e autore senior dello studio, 
ha dichiarato: «Il blocco durante la 
prima ondata della pandemia di Co-
vid-19 ha creato enormi costi sanitari 
e sociali. Tuttavia, ha offerto condi-
zioni uniche per studiare i potenziali 
effetti di politiche rigorose per ridurre 
i livelli  d’inquinamento nelle aree ur-
bane».

Questo ‘esperimento naturale’ ha 
in pratica dato un’idea di come la 
qualità dell’aria può essere migliorata 
con misure drastiche di salute pubbli-
ca che sarebbero difficili da attuare in 
tempi normali. Informazioni che gli 
autori dello studio sottolineano pos-
sono essere importanti per progettare 
politiche efficaci per affrontare il pro-
blema dell’inquinamento nelle no-
stre città. Da una situazione terribile 
come il Covid ci arriva quindi anche 
un’indicazione di come bisognerebbe 
agire nel futuro. 

Unsplash
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L’ambiente e noi
di Barbara Suzzi

Presidente CFU-Italia odv (Comitato Fibromialgici Uniti-Italia)

“Siamo ciò che mangiamo” 
Feuerbach filosofo tedesco 1800

“Siamo l’aria che respiriamo” Arne 
Naess filosofo Norvegese scomparso 
nel 2009

“Mens sana in corpore sano” 
Giovenale I secolo D.C.

Abitiamo la terra, viviamo gra-
zie alla Terra, distruggiamo la 

Terra con la presunzione di uscirne 
indenni.

Sono Barbara Suzzi, Presidente 
di CFU-Italia odv (Comitato Fibro-
mialgici Uniti-Italia) un’associazione 
di volontariato che rappresenta le esi-
genze di chi soffre di malattie ancora 
neglette dallo stato italiano in quanto 
non inserite nei Lea (Livelli Essenziali 
Assistenza). Fibromialgia, Sensibilità 
Chimica Multipla, Stanchezza Cro-
nica, Elettrosensibilità. Facilmente 
intuibile siano malattie che hanno 
molto a che vedere con l’ambiente in 
cui viviamo.

Anche per questo abbiamo av-
viato una collaborazione con i Vas, 
nel 2022 è indispensabile trovare un 
modo per invertire ciò che sembra 
un inesorabile viaggio verso il nul-
la. Noi esseri umani abbiamo questa 
improbabile convinzione di poter co-
struire grattacieli sempre più alti ab-
battendone contemporaneamente le 
fondamenta; non contenti giochiamo 
sempre la carta di demandare agli altri 
ogni azione (che riguarda tutti) sven-
tolando la bandiera del “tanto io non 
posso fare niente”. Sbagliato! Ognu-
no di noi è una goccia nel mare, certo 
il mare è immenso ma senza ogni sin-
gola goccia non esisterebbe. Dalla no-
stra nascita nel 2016 cerchiamo di far 

convivere iniziative istituzionali (sva-
riati gli incontri con il Ministero della 
Salute) attività sul territorio dedicate 
sia a chi soffre di queste malattie sia 
per informare anche la classe medica 
organizzando convegni con crediti 
formativi ed attività informative e 
di sensibilizzazione che colpiscano la 
sensibilità delle persone.

Il 12 Maggio è la giornata Mon-
diale della Fibromialgia ed Mcs, lo 
scorso anno abbiamo avviato “Faccia-
mo luce sulla Fibromialgia” coinvol-
gendo circa 500 Comuni italiani, 12 
Palazzi Regionali e Camera e Senato 
che si sono illuminati di viola per evi-
denziare la loro partecipazione e illu-
minare simbolicamente la strada della 
ricerca.

Quest’anno abbiamo pensato a 
qualcosa di più durevole e che, an-
che se in piccola parte, possa esse-
re un modo per migliorare il nostro 
ambiente. Abbiamo avuto anche la 
preziosa collaborazione del Comando 
Unità Forestali, Ambientali e Agroali-
mentari dei Carabinieri. 

Insieme “Piantiamo la Salute”!
Chi pianta un albero pianta una 

speranza. (Lucy Larcom)
“Gli alberi hanno molti signifi-

cati, alcuni specifici di determinate 
culture mentre altri sono universal-
mente validi. In particolare: un albero 
sempreverde incarna la vita eterna, lo 
spirito immortale e l’immortalità per 
eccellenza; un albero deciduo, con il 
suo fogliame rinnovato ogni anno, è 
soprattutto un simbolo della rinascita 
della vita e di rinnovamento”

E’ innegabile la relazione speciale 
tra alberi e umani. Gli esseri umani 
producono anidride carbonica che gli 
alberi respirano e gli alberi produco-
no l’ossigeno di cui abbiamo bisogno. 
Cosa possiamo augurarci di meglio 
per la nostra salute? Un albero è un 
essere vivente che respira, si nutre, 
cresce e si riproduce, è  una parte 
fondamentale e “attiva” del nostro 
ambiente e della nostra cultura. Di-
fendere gli alberi significa difendere il 
nostro benessere, così come la nostra 
memoria.
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Quando piantiamo un albero, 
quando lo difendiamo dai pericoli e 
gli evitiamo le ferite che quotidiana-
mente può subire, quando ci rifiutia-
mo di assistere a sradicamenti o po-
tature selvagge, non stiamo facendo 
del bene solamente alla natura, ma 
salvaguardiamo un patrimonio che 
darà radici più solide e sane al nostro 
futuro.

Gli alberi non sono utili solo dal 
punto di vista ecologico ma anche da 
quello sociale. Accanto agli anima-
li, gli alberi hanno fatto compagnia 
all’uomo fin dall’alba dei tempi. Ogni 
cultura ha sviluppato per loro una ri-
verenza atavica. Ospite di spiriti divi-
ni o di esseri soprannaturali in quasi 
tutte le religioni, ogni albero ha poi 
sviluppato una sua precisa simbolo-
gia: dalla saggezza della quercia alla se-
rietà  del cipresso, dall’ulivo simbolo 
di vittoria ma anche di pace all’abete 
legato a tradizioni irrinunciabili, tra 
cui il Natale.

Un recente studio tedesco, coor-
dinato dal Centro Helmholtz per la 
ricerca ambientale e pubblicato sulla 
rivista Scientific Reports, ha dimostra-
to come la vita in prossimità di luoghi 
alberati si traduce, per la comunità, 
in una sensibile diminuzione di anti-
depressivi. I ricercatori sono riusciti a 
dimostrare la correlazione tra il verde 
vicino casa e una buona salute men-
tale e fisica. Anche in condominio 
gli alberi hanno questo effetto sulla 
nostra psiche. Se stiamo alla finestra 

e osserviamo un albero invece della 
solita macchia di cemento, gli occhi 
riposano e diminuisce il nostro livello 
di aggressività.

L’evento:

Il 10 Maggio parte dai capoluo-
ghi di Regione “Piantiamo la Salute” 
che poi continuerà in ogni città d’Ita-
lia che deciderà di aderire. Referenti 
CFU-Italia odv, Vas e del Comando 
Unità Forestali, Ambientali e Agro-
alimentari dei Carabinieri, insieme 
ai Sindaci e ai rappresentanti di Co-
muni e Regioni metteranno a dimora 

una pianta. Spetterà a tutti i cittadini 
prendersene cura avviando una parte-
cipazione consapevole che si tradurrà 
in benefici fisici ed emotivi!

Il 12 Maggio a Roma si svolgerà 
il convegno annuale, finalmente di 
nuovo in presenza. Rappresenterà un 
bellissimo momento di condivisione, 
una giornata per raccontarci ed ascol-
tarci con la presenza di chi soffre di 
fibromialgia ed Mcs, amici, familiari, 
medici, politici. 
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di Silvano Falocco

La qualità ambientale e sociale negli appalti

ECONOMIA ECOLOGICA

Direttore della Fondazione 
Ecosistemi, economista 
ecologico, esperto e docente 
di Green Procurement

Pensare che il settore pubblico, 
attraverso lo strumento degli 

appalti pubblici di beni, servizi e ope-
re, possa occuparsi della salute delle 
persone e degli ecosistemi sembra im-
possibile. 

Invece è esattamente così e non 
riguarda spese marginali ma, secondo 
la “Relazione Annuale ANAC 2021”, 
tutti gli appalti che, nel 2020, am-
montavano a 178,8 miliardi.

L’articolo 30 del Codice dei 
Contratti Pubblici inserisce la tute-
la dell’ambiente e della salute tra i 
principi generali ed afferma che “il 
principio di economicità può essere 
subordinato, nei limiti in cui è espres-
samente consentito dalle norme vi-
genti e dal presente codice, ai criteri, 
previsti nel bando, ispirati a esigenze 
sociali, nonché alla tutela della salute, 
dell’ambiente, del patrimonio cultu-
rale e alla promozione dello sviluppo 
sostenibile, anche dal punto di vista 
energetico.”

Non si tratta solo di principi 
astratti visto che l’articolo 34 rende 
obbligatoria l’adozione dei Criteri 
Ambientali Minimi, in particola-
re delle specifiche tecniche di base e 
delle clausole contrattuali, in tutte 
le procedure di gara, a prescindere 
dal loro valore e che, tra le specifiche 
tecniche, l’Allegato XIII del Codice 
considera i livelli della prestazione 
ambientale, le ripercussioni sul clima, 
e la progettazione per tutti.

La difesa dell’ambiente e della sa-
lute può e deve assumere la veste di 
un “criterio oggettivo” così come sta-
bilito dall’articolo 95 del Codice che 
disciplina le modalità di aggiudica-
zione di un appalto secondo l’offerta 
economicamente più vantaggiosa. Tra 
questi criteri qualitativi si comprende: 

pregio tecnico, caratteristiche esteti-
che e funzionali, accessibilità per per-
sone disabili, progettazione per tutti 
gli utenti, certificazioni per sicurezza 
e salute, caratteristiche sociali, am-
bientali, contenimento dei consumi 
energetici e delle risorse ambientali, 
uso più efficiente delle risorse, econo-
mia circolare e, al comma 13, impatto 
sulla salute. 

Il Green Public Procurement è lo 
strumento a nostra disposizione per 
cambiare le regole della domanda 
pubblica, delle filiere produttive asso-
ciate all’acquisto di beni e servizi e alla 
realizzazione di opere ed infrastruttu-
re e, con queste, dell’economia: la di-
fesa dell’ambiente, la riduzione delle 
emissioni di gas climalteranti e degli 
inquinanti, la prevenzione dei rifiuti, 
la tutela degli ecosistemi e della salute 
devono essere perseguiti nell’azione 
quotidiana delle pubbliche ammini-
strazioni.

La salute si può assicurare, ad 
esempio, adottando criteri ambien-
tali nella ristorazione collettiva, che 
permettano di tutelare la biodiversità, 
di ridurre l’uso dei pesticidi, degli an-
tiparassitari, degli inquinanti in aria, 
nel suolo e in mare oppure criteri che 
trasformino le diete alimentari nelle 
scuole.

Ma la salute può anche essere tu-
telata introducendo criteri nell’arredo 
per interni e nei materiali per l’edili-
zia, garantendo la gestione sostenibile 
delle foreste e la qualità dell’aria in-
door, oppure preferendo produzioni 
biologiche per i tessuti delle divise.

La salute delle persone e del pia-
neta si tutela non a parole ma cam-
biando radicalmente, e subito, l’e-
conomia, anche quella, da sempre 
trascurata, della pubblica ammini-
strazione.
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Passeggiare fra i boschi fa bene, 
ci dona un immediato senso di 

benessere psicofisico, regala la sensa-
zione di riuscire a staccare dal peso del 
quotidiano. 

Spesso, il rapporto con la natura è 
stato associato a terapie psicologiche 
o occupazionali, che vedono in ani-
mali e piante immediati e spontanei 
rimedi a situazioni di stress psicolo-
gico, tristezza o malattie fisiche. Alle 
volte tutto questa è una banale propo-
sta di distrazione dai pesi quotidiani 
che non risolve nulla, ma le Terapie 
Forestali, sono ben altro. Non sono il 
semplice contatto, bensì un lasciarsi 
contaminare e attraversare dalla natu-
ra, che ha in sé rimedi che in parte an-
cora non sappiamo sfruttare appieno. 

Le Terapie Forestali, sono inqua-
drate fra le medicine preventive, na-
scono sulla spinta del governo giap-

ponese, che, notando il sempre minor 
contatto degli uomini con la natura, 
soprattutto nelle grandi metropoli 
del Giappone, cerca di riposizionare 
al centro il rapporto e la mimesis con 
la natura. 

Sviluppata a partire dagli ‘80, 
ora la Terapia Forestale è una pratica 
che si è diffusa a livello mondiale e 
consiste in un mix di camminata e 
contemplazione, immersi in foreste 
scientificamente selezionate in base 
a dei criteri precisi.  I suoi benefici 
sono stati  riconosciuti dalle Nazio-
ni Unite come fondamentali per la 
ripresa dopo i mesi di lockdown im-
posti per il contenimento della pan-
demia da Coronavirus. 

Allo stesso modo  il Ministero 
delle politiche agricole, alimentari e 
forestali ha indicato la terapia fore-
stale come un servizio socio culturale 

nella bozza della Strategia forestale 
2020.

La terapia forestale propone im-
mersioni in natura che coinvolgano 
tutti gli organi di senso, ciascun or-
gano partecipa all’esperienza. La vista 
di strutture ripetitive, dette frattali, 
partendo da quelle dei singoli alberi, 
porta a un rilassamento psicofisico. 
L’udito  poi raccoglie i suoni della 
foresta, importanti quanto la visione 
della foresta stessa. Suoni naturali che 
non richiedono allerta, attenzione at-
tiva. E infine l’olfatto, attraverso l’i-
nalazione di certi composti organici 
volatili, metaboliti secondari prodotti 
dalle piante, che producono un ef-
fetto benefico sulla salute. Alcuni di 
questi, i monoterpeni in particolare, 
hanno funzione di farmaco naturale.

Durante l’immersione in natura, 
qualche proposta presente in Italia, 

Terapie forestali
di Marianna  Sturba

Foto di Giuseppe Chiantera
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offre attività basate su tecniche di 
meditazione leggera, di mindfulness, 
di sostegno alla concentrazione sull’i-
stante presente e sul luogo, realizzan-
do attività fisiche creative leggere. Si 
richiede concentrazione sulla propria 
consapevolezza sul passo e sul respiro. 

Il respiro è particolarmente im-
portante perché è attraverso questo 
che viene valorizzato l’aspetto olfat-
tivo.

La novità che sta coinvolgendo 
il settore del wellness in natura, tra-
sformando un approccio misto in un 
approccio puro come da indicazioni 
Giapponesi, consiste nel fatto che le 
immersioni in foresta NON prevedo-
no la proposta di alcuna attività spe-
cifica ma solo di spendere del tempo 
in foresta, vagando tranquillamente 
al suo interno con i sensi aperti, per 
entrare in relazione con essa.

Anzi, Qing Li, il medico immu-
nologo considerato il più grande stu-
dioso e divulgatore di questa antica 
pratica giapponese, nel suo libro e in 
gran parte dei suoi scritti, per prima 
cosa sottolinea che lo Shinrin Yoku 
“non è una forma di esercizio fisico, 
un’escursione o una variante del-
lo jogging: consiste semplicemente 
nell’entrare in contatto con la natu-

ra, nel connettersi ad essa attraverso 
le sensazioni fisiche”. Quindi non 
sono da considerare immersioni in 
foresta quelle che prevedono cammi-
nate varie, che siano atletiche, lente, 
consapevoli, con racchette da nordic 
walking, escursionistiche, e neppure 
esercizi fisici d’altro tipo e attività si-
mili.

Non è neppure necessario un 

qualche impegno mentale perché, 
chiarisce ancora il dott Li, “l’attenzio-
ne involontaria non richiede alcuno 
sforzo mentale, viene semplicemente 
naturale. Questo è il tipo di attenzio-
ne che usiamo quando siamo nella 
natura. Le immagini e i suoni rilas-
santi danno una pausa alle nostre ri-
sorse mentali. Consentono alla nostra 
mente di vagare e di riflettere, ripristi-
nando così la nostra capacità di pen-
sare in modo più chiaro...”

In Italia è attivo dal 2002 un Pro-
getto di Ricerca e Sviluppo intitola-
to: “Servizi ecosistemici forestali e 
sviluppo socioeconomico sostenibile 
in Friuli Venezia Giulia”, finanziato 
dalla Regione Autonoma Friuli Ve-
nezia Giulia e affidato all’Università 
degli Studi di Udine. Questo proget-
to studia in particolare i benefici per 
la salute umana ottenuti a seguito di 
escursioni brevi, minimo 100 minu-
ti – massimo 7 giorni, in ambiente 
montano forestale per quanto attiene 
le ‘sole’ patologie dell’apparato respi-
ratorio. Da uno studio in corso emer-
ge come stiano iniziando a ridursi i 
costi diretti a carico del servizio pub-
blico a partire dalla patologia asmati-
ca (50 milioni di euro/anno). I ragazzi 
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che frequentano i soggiorni forestali 
di 6 notti/7 giorni usano il 30% in 
meno di farmaci nei 3 mesi successivi.

Quella di ‘Stazione di terapia fo-
restale’ è una qualifica riconosciuta 
a sentieri e rifugi del Club Alpino 
italiano in base a criteri precisi, che 
includono tra l’altro la distanza dal-
le fonti di inquinamento e la com-
posizione del bosco (conifere, lecci). 
Tra i siti già qualificati c’è il Bosco 
del Respiro di Fai della Paganel-
la (Trento), le foreste delle Valli del 
Natisone in Friuli Venezia-Giulia e 
la Foresta del Teso a Pian dei Termi-
ni (San Marcello Piteglio, Toscana). 
La terapia forestale è stata inclusa 
anche nel Master in fitoterapia ge-
nerale e clinica attivato dall’Univer-
sità di Firenze. 

Ultimo ad accreditarsi è un per-
corso di 3 km, presente a Fiuggi (FR) 
riconosciuto idoneo per la “Terapia 
Forestale”. È un progetto sviluppato 
dall’ATF. 

Questo riconoscimento rende 
Fiuggi ancor più città green, coniu-
gando le sue miracolose acque oligo-
minerali, con la Terapia Forestale e 
i suoi quasi 100 km di facili sentieri 
da percorrere liberamente, le escur-

sioni a piedi o in bike e le molteplici 
attività di fitness all’interno del parco 
dell’Anticolana.

Siamo a conoscenza anche di 
un progetto in partenza nel Parco 
dei Monti Simbruini, fra i boschi 
di Monte Livata a Subiaco (RM). 
L’ANTROPOSTUDIO di Roma 
guidato dal dott. Damiano Tullio, 
ha evidenziato la grande risorsa in 
termine di Terapia Forestale nasco-
sta fra i sentieri del Monte Livata e 
ha proposto al Presidente del Parco 
dei monti Simbruini  Dott. Dome-
nico Moselli, di realizzare una sta-
zione di Terapia Forestale proprio 

all’interno di questa zona C’è già 
stato un primo incontro di cono-
scenza e di studio di fattibilità con 
grande disponibilità del presidente. 

Il dott. Tullio, antropologo, cono-
sce bene questi boschi, è qui che ha già 
proposto e realizzato l’istallazione di 
igloo e attività di yoga, trekking, sem-
pre di approccio etnocentrico e antro-
pocentrico, metodo di restaurazione di 
equilibri sani fra uomo e natura.

Rimaniamo in contatto con il 
dott. Tullio e il Presidente Moselli al 
fine di poter veder fiorire questo nuo-
vo interessante progetto.

Foto di Giuseppe Chiantera
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di Giorgio DiaferiaSALUTE E AMBIENTE

Come l’inquinamento atmosferico
impatta sulla nostra salute

Medico e Giornalista. 
Componente Esecutivo 
Nazionale VAS

Circa 7 milioni di persone muo-
iono ogni anno nel Mondo a 

causa dell’Inquinamento dell’aria che 
respiriamo. 

L’inquinamento atmosferico è la 
contaminazione dell’ambiente in-
terno o esterno da parte di qualsiasi 
agente chimico, fisico o biologico che 
modifichi le caratteristiche naturali 
dell’atmosfera. 

I dispositivi di combustione do-
mestici, i veicoli a motore, gli impian-
ti industriali e gli incendi boschivi 
sono fonti comuni di inquinamento 
atmosferico. 

Gli inquinanti di maggiore pre-
occupazione per la salute pubblica 
includono il particolato, specie il 2.5 
micron, il monossido di carbonio, 
l’ozono, il biossido di azoto e il bios-
sido di zolfo. 

L’inquinamento dell’aria esterna e 
interna causa malattie respiratorie e 
di altro tipo ed è un’importante fonte 
di morbilità e mortalità. 

L’inquinamento atmosferico ucci-
de e fa ammalare persone in tutto il 
mondo ogni anno. I dati dell’OMS 
mostrano che quasi tutta la popola-
zione mondiale (99%) respira aria 
che supera i limiti delle linee guida 
dell’OMS contenente alti livelli di 
inquinanti, con i paesi a basso e me-
dio reddito che soffrono delle espo-
sizioni più elevate. L’OMS sostiene i 
paesi nell’affrontare l’inquinamento 
atmosferico. 

Dallo smog che incombe sulle cit-
tà al fumo all’interno delle case, l’in-
quinamento atmosferico rappresenta 
una grave minaccia per la salute e il 
clima. 

Gli effetti combinati dell’inqui-
namento atmosferico (esterno) e 
domestico causano milioni di morti 
premature ogni anno, in gran parte 
a causa dell’aumento della mortalità 
per ictus, malattie cardiache, bron-
copneumopatia cronica ostruttiva, 
cancro ai polmoni e infezioni respi-
ratorie acute. Il 29% della popola-
zione italiana vive in luoghi dove la 
concentrazione degli inquinanti è 
costantemente sopra la soglia di legge 
ma anche che vi sono considerevoli 
disuguaglianze degli effetti sanitari 
sul territorio italiano. 

Come atteso, l’inquinamento 
colpisce maggiormente il Nord (per 
il 65% del totale), in generale le aree 
urbane congestionate dal traffico e le 
aree industriali. 

Anche la combustione di biomas-
se (principalmente legno e pellet) è 
responsabile della maggiore inciden-
za di morti e malattie per l’esposizio-
ne al particolato. In base alle stime 
effettuate dal nostro Ministero della 
Salute, è possibile apprezzare l’evolu-
zione degli effetti sanitari dell’inqui-
namento nel tempo. 

Se nel 2005 il numero di decessi 
attribuibili all’inquinamento è stato, 
rispettivamente, 34.552 per il PM 
2.5, 23.387 per  l’NO2 e 1.707 per 
l’O3, nel 2010 si è osservata una forte 
diminuzione per il PM 2,5 (21.524) 
e l’NO2 (11.993), soprattutto per le 
ridotte emissioni dovute alla recessio-
ne economica, mentre nel 2020, no-
nostante i miglioramenti tecnologici 
e le politiche adottate, si ha uno sce-
nario tutt’altro che migliorato rispet-
to a dieci anni prima (28.595 morti 
per PM2,5, 10.117 per NO2).

Unsplash
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Il Circolo V.A.S. di Napoli, fon-
dato nella seconda metà degli 

anni ‘90, è stato guidato per vent’anni 
da Antonio D’Acunto1, ingegnere ed 
ecologista di grande spessore cultu-
rale e politico, morto nel dicembre 
2014 ed alla cui memoria è intitolato 
l’attuale Circolo Metropolitano.

Da sempre attivi sui temi dell’eco-
logia sociale, della cultura e dell’im-
pegno per promuovere la rinascita 
civile, la coscienza ambientale ed il 
protagonismo dei cittadini, i VAS di 
Napoli hanno promosso ed organiz-
zato molte iniziative per valorizzarne 
il patrimonio storico-artistico e per 
spingere verso una pianificazione ur-
banistica rispettosa delle sue eccezio-
nali risorse naturali. 

In questi 26 anni il Circolo ha parte-
cipato attivamente a tutte le campagne 
nazionali dell’associazione (da BastA-
mianto a Diritti al/del Mare, da Preveniamo 
gli Incendi all’opposizione agli OGM ed 
alla conseguente difesa di un’alimen-
tazione salutare ed ecosostenibile con 
MangiaSano), svolgendo anche un utile 
servizio di informazione alternativa at-
traverso azioni dirette e manifestazioni 
pubbliche e mediante comunicati stam-
pa ed il proprio sito web.2

1)  Vedi: A. E. Piedimonte, “Quel guerriero sorri-
dente che regalò alla Campania l’energia solare”, 
Corriere del Mezzogiorno, Napoli, 29.12.2014 >                       
https://corrieredelmezzogiorno.corriere.it/napoli/
cronaca/14_dicembre_29/quel-guerriero-sor-
ridente-che-regalo-campania-l-energia-sola-
re-7a875576-8f5d-11e4-958d-cb5be19f6659.
shtml 

2) L’attuale sito www.vascampania.net, pur es-
sendo dedicato all’attualità, raccoglie nel suo 
archivio una traccia di quel lungo percorso. È 
un contributo alla ricostruzione della storia di 
V.A.S. a Napoli anche il mio articolo: “Dalla tar-
taruga verdarcobaleno alla spirale bio-solare”, in 
Ermetespeacebook.blog, 02.03.2015>  https://
ermetespeacebook.blog/2015/03/02/dalla-tarta-
ruga-verdarcobaleno-alla-spirale-bio-solare/ 

Per una Napoli giusta, solidale,
pacifica e solare

di Ermete Ferraro

Ma il Circolo napolitano è stato 
attivo anche in altri ambiti, promo-
vendo mobilitazioni contro l’in-
quinamento elettromagnetico, per 
il recupero sociale e naturalistico 
dell’area di Bagnoli e di quella orien-
tale, e soprattutto assumendosi l’im-
pegno di organizzare, dal 2001 in 
poi, cinque edizioni della Festa Na-
zionale V.A.S. della Biodiversità.3 L’e-
vento, vero fiore all’occhiello dell’as-
sociazione, le ha consentito di farsi 
conoscere ed apprezzare, interagen-
do con prestigiose realtà economi-

che sociali, culturali ed accademiche 
della Campania, al fine di valorizzar-
ne le risorse in chiave di eco-soste-
nibilità e di difenderne la preziosa 
diversità biologica e culturale.

  Un’altra componente origina-

3) Solo a titolo d’esempio, v. il programma della 
3^ edizione (2003) della ‘Festa’, pubblicizzato sul 
sito della Fondazione Mediterraneo-Maison de 
la Paix di Napoli > http://www.euromedi.org/
attivita/include.asp?pagina=programma.asp&i-
devento=593 

le di V.A.S. Napoli è stata l’assiduo 
impegno in campagne eco-pacifiste, 
anti-nucleariste e contro la crescente 
militarizzazione del territorio campa-
no, opponendosi al perverso (e dram-
maticamente attuale…) intreccio tra 
militarismo, guerre e sfruttamento 
delle risorse naturali, ma ha anche 
formulando proposte in positivo, che 
nascono dalla saldatura tra l’ecologia 
sociale e l’alternativa nonviolenta.4   

Il Circolo di Napoli, inoltre, ha 
svolto a lungo il ruolo di catalizzatore 
nei confronti di altri circoli territoria-

li, costituendo quel Coordinamento 
V.A.S. della Campania di cui D’Acun-
to è stato responsabile per molti anni 
e che Nicola Lamonica ha gestito 

4) Cfr. Ermete Ferraro, L’Ulivo e il Girasole. Ma-
nuale ecopacifista di V.A.S., 2014 E-book scari-
cabile da > https://issuu.com/ermeteferraro/docs/
manuale_ecopacifismo_vas_2_83d43f9735930d 
. Al progetto ecopacifista di V.A.S. è dedicata an-
che la rubrica “Cara pace…” che Ferraro pubblica 
dal 2021 sul bimestrale Nuova Verde Ambiente > 
https://www.verdiambientesocieta.it/la-nostra-ri-
vista/ 
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dopo la sua morte. 
Altra impegnativa eredità che 

D’Acunto ci ha lasciato – oltre al 
suo incredibile attivismo di ‘utopista 
concreto’ ed ai suoi scritti pubblicati 
postumi5, è stata l’ideazione e promo-
zione della legge popolare regionale 
su “Cultura e diffusione dell’energia 
solare in Campania”, che dopo lunghe 
battaglie fu effettivamente approvata 
dal Consiglio Regionale, diventando 
la Legge n. 1/20136. Per difendere 
questa pionieristica normativa e per 
diffondere la filosofia eco-sociale su 
cui si fondava, D’Acunto, Lamoni-
ca e Ferraro hanno costituito la Rete 
Campana per la Civiltà del Sole e della 
Biodiversità. Purtroppo il vergognoso 
boicottaggio di quella legge-quadro 
da parte dei governi regionali che si 
sono succeduti ha fatto perdere alla 

5) Cfr. Antonio D’Acunto, Alla ricerca di un 
nuovo umanesimo. Armonia tra uomo e natu-
ra nella lotta politica, a cura di Francesco D’A-
cunto, Napoli, La Città del Sole, 2015. Il vo-
lume – che raccoglie i suoi scritti principali, è 
stato poi ristampato nel 2019 col titolo: La via 
del guerriero sorridente: alla ricerca di un nuo-
vo umanesimo >  https://www.amazon.com/
VIA-DEL-GUERRIERO-SORRIDENTE-uma-
nesimo/dp/1698500726 

6) Cfr. il testo della L.R. della Campania 
n.1/2013 in http://www.sito.regione.campania.
it/leggi_regionali2013/lr01_2013vigente.pdf 

Campania il suo primato normativo, 
vanificando anni d’impegno e di lotta 
per affermare la Civiltà del Sole ed in-
debolendo fatalmente la stessa ‘Rete’. 

È dal 2015 che il Circolo V.A.S. 
“A. D’Acunto” è impegnato nella tu-
tela della biodiversità, nella protezione 
dei parchi e delle aree verdi cittadine e 
sulle principali questioni urbanistiche, 
occupandosi anche di mobilità urba-
na, riduzione e trattamento dei rifiuti 
urbani, inquinamento elettromagne-
tico, diritti degli animali e vertenze 
eco-pacifiste, come quella per la denu-
clearizzazione del Porto di Napoli7.  Il 
circolo è attivo anche ad Ischia, dove 
Nicola Lamonica conduce da anni 
varie battaglie per la salvaguardia e va-
lorizzazione dei beni ambientali e cul-
turali isolani e per un trasporto navale 
sostenibile, da e per le isole. 

Basta sfogliare il bollettino Vàs-
ule 8 – relativo alle attività associative 
svolte lo scorso anno – per compren-

7) Cfr. “Denuclearizzato il Porto di Napoli. Vit-
toria degli ecopacifisti”, TeleIschia, 01.10.2015 >  
https://www.teleischia.com/20036/denucleariz-
zato-il-porto-di-napoli-vittoria-degli-ecopacifisti/  
e  “Il Porto di Napoli dichiarato area denucleariz-
zata”, NapoliToday, 01.10.2015 >   https://www.
napolitoday.it/politica/porto-napoli-area-denu-
clearizzata.html 

8) Scaricabile all’indirizzo: http://www.vascam-
pania.net/uploads/4/6/1/2/4612530/vasule.pdf 

dere che, nonostante la carenza di 
attivisti e tante difficoltà logistiche, 
finanziarie ed organizzative che af-
fliggono un’associazione locale senza 
fine di lucro, il nostro circolo ha mar-
cato anche recentemente una presen-
za qualificata e costante, seppur non 
abbastanza incisiva per una grande 
metropoli afflitta da tante problema-
tiche e contraddizioni. 

V.A.S. Napoli, ad esempio, si è 
impegnata con altri soggetti ambien-
talisti in difesa dell’acqua pubblica, a 
salvaguardia di parchi storici come la 
Villa Comunale e la Floridiana, contro 
pratiche che hanno deturpato e ridot-
to il patrimonio arboreo cittadino, per 
denunciare casi di elettrosmog e per 
tutelare i diritti degli altri animali. In 
collaborazione con altre componenti 
del Comitato Pace e Disarmo Campania, 
inoltre, ha proseguito nell’impegno 
anti-militarista ed eco-pacifista per 
la smilitarizzazione della Campania e 
l’opposizione agli armamenti nucleari.

Il grande patrimonio di pensie-
ro e di azione che abbiamo eredita-
to da Antonio D’Acunto – cui non 
abbiamo mai smesso d’ispirarci – ci 
sorregge in un lavoro per nulla facile 
e decisamente controcorrente. Vor-
remmo però contare su energie nuo-
ve per rilanciare il suo ruolo nella cit-
tà metropolitana di Napoli, per poter 
costruire – insieme con altri soggetti 
- un’alternativa eco-sociale ed eco-pa-
cifista per quella che potrebbe davve-
ro diventare ‘la città del Sole’.
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di Eloisa Casadei

Il patrimonio culturale è dell’umanità intera

UN NUOVO GRAND TOUR

Archeologa, assegnista di ricerca 
in presso il Politecnico di Milano 
su valorizzazione dei beni culturali, 
sostenibilità e community 
engagement.

Idanni arrecati ai beni culturali, a 
qualsiasi popolo essi appartenga-

no, costituiscono danno al patrimonio 
culturale dell’umanità intera, poiché 
ogni popolo contribuisce alla cultura 
mondiale. 

Questo è quanto si legge nell’in-
cipit della Convenzione per la pro-
tezione dei Beni Culturali in caso di 
conflitto armato, firmata a l’Aia nel 
1954. Tra i paesi firmatari compaio-
no anche la Russia e l’Ucraina, ma la 
tragedia che avviene in questi giorni 
dimostra quanto in realtà sia difficile 
garantire il rispetto dei diritti umani 
in caso di conflitto, compreso il di-
ritto alla Cultura. 

Il 14 aprile, l’UNESCO ha pubbli-
cato una nota ufficiale in cui sottolinea 
come siano saliti a 102 i siti cultura-
li ucraini danneggiati dall’inizio del 
conflitto a oggi: 13 a Černivci, 20 a 
Kiev, 29 a Kharkiv, 2 a Zaporižžja, 2 
a Žytomyr, 22 nel Donetsk, 7 a Lu-
gansk, 7 a Sumi. Si tratta di 47 edifici 
religiosi, 9 musei, 28 edifici storici, 3 
teatri, 12 monumenti e 3 biblioteche.1

Al momento, in Ucraina esistono 
sette elementi inscritti nella lista del 
patrimonio mondiale dell’UNESCO, 
che fino ad ora non hanno subito dan-
ni. Le misure protettive per difendere i 
beni culturali e coloro che lavorano nel 
settore sono indicate nella Convenzio-
ne dell’Aia, ma la complessità della 
situazione ha fatto emergere dramma-
ticamente le difficoltà attuative del si-
stema di protezione internazionale. 

Esiste un altro tema che lega i 
beni culturali al conflitto in corso. 
A inizio marzo, la Russia ha chiesto 
la restituzione delle opere di musei e 
gallerie russe e attualmente prestate 
per mostre temporanee ai paesi di-
chiarati ostili.2 In Italia tale richiesta 

1) https://www.unesco.org/en/articles/dama-
ged-cultural-sites-ukraine-verified-unesco 

2) https://www.finestresullarte.info/attualita/
russia-chiede-restituzione-opere-prestate-ai-mu-
sei-italiani 

è stata poi parzialmente ritrattata, 
ma il Codacons ha chiesto al Gover-
no di sequestrare tutte le opere d’arte 
attualmente in Italia in via del D. 
Lgs. 109/2007. In generale, la rea-
zione dei paesi europei non è stata 
coesa, come hanno mostrato i due 
estremi di Finlandia e Francia.3 

È importante segnalare inoltre 
che il primo aprile si è tenuta a Stra-
sburgo la conferenza dei Ministri 
della Cultura del Consiglio d’Eu-
ropa, presieduto da Franceschini 
e a cui hanno aderito tutti gli stati 
membri, ad esclusione della Russia, 
sospesa dal Consiglio d’Europa come 
previsto dall’art. 8 dello Statuto. In 
questa occasione, Tkachenko, il mi-
nistro della cultura ucraino, ha chie-
sto misure più dure contro gli artisti 
russi a livello europeo e ha procla-
mato il patrimonio culturale ucraino 
in pericolo come parte integrante 
del patrimonio culturale europeo. 
Importante conclusione dell’evento 
è stato l’impegno a organizzare l’an-
no europeo della cultura e dell’arte 
dall’Ucraina, con l’attivo coinvolgi-
mento degli ucraini ospiti nei paesi 
membri del Consiglio d’Europa.

Questi fatti sono il riflesso del 
legame profondo che lega i beni cul-
turali al nostro essere collettività glo-
bale, al nostro essere umani. La Cul-
tura è purtroppo, ancora una volta, 
chiamata alle armi e strumentalizzata 
contro l’ideale di pace che essa stessa 
dovrebbe promuovere.
 

3)  https://www.exibart.com/beni-culturali/
alcune-opere-tornano-in-russia-altre-no-le-posi-
zioni-di-francia-e-finlandia/ 
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L’aggressione russa all’Ucraina 
sembra aver prodotto un’ac-

celerazione nell’annoso dibattito tra i 
paesi UE sull’integrazione delle loro 
politiche di difesa.

La presidente della Commissione 
annuncia che, per la prima volta nella 
sua storia, l’UE finanzierà l’acquisto e 
la consegna di armi ad un Paese sotto 
attacco, e qualche settimana più tardi, 
i governi UE approvano la “Bussola 
strategica per la sicurezza e la difesa”, 
una strategia d’insieme che prevede 
tra l’altro la creazione di una forza di 
intervento rapido di 5000 uomini da 
impiegare in teatri di guerra.1 Quin-
di, si raddoppia a 1 miliardo EUR il 
sostegno alle forze armate ucraine, a 
titolo dello Strumento europeo per 
la pace 2 (un nome, un paradosso…), 
e si convoca un vertice a fine maggio 
per un percorso verso la cosiddetta 
“autonomia strategica”. 

Diversi Paesi – perfino la Svezia, 
neutrale e fuori della Nato – si sono 
impegnati ad aumentare le spese mili-
tari fino al 2% del Pil. Si parla di riar-
mo, come se oggi fossimo disarmati. 
Le dotazioni finanziarie dei paesi UE 
per la difesa sono in costante crescita 
(+25% rispetto al 2014): 207 miliardi 
EUR all’anno; in Italia sono aumen-
tate di più del 15% in 10 anni. Al 
Fondo Europeo per la Difesa 3 sono 
stati assegnati 7,9 miliardi EUR. I 

1) https://data.consilium.europa.eu/doc/docu-
ment/ST-7371-2022-INIT/it/pdf.
2) https://ec.europa.eu/fpi/what-we-do/europe-
an-peace-facility_it, sostiene azioni extra-UE, per 
rinforzare le capacità militari o di difesa di Stati 
terzi.

3) https://ec.europa.eu/info/funding-tenders/
find-funding/eu-funding-programmes/europe-
an-defence-fund_it, finanzia la ricerca e lo svi-
luppo in materia di sicurezza e difesa e fornisce 
incentivi alla collaborazione tra paesi.

media dispensano sofisticate analisi 
sui supposti benefici geo-politici ed 
economici. 

Gli argomenti di austerità dei 
bilanci pubblici si sono sciolti come 
neve al sole, e pochi si interrogano 
sulla necessità e l’opportunità di que-
sto aumento degli stanziamenti per la 
difesa. Chi ci può spiegare per quale 
motivo i fondi attuali non sarebbero 
sufficienti? Queste spese sono davve-
ro funzionali alla pace e alla sicurezza, 
europea e mondiale? Oppure, l’esi-
genza e l’urgenza auspicate da osser-
vatori e esponenti politici guardano 
piuttosto alle grandi imprese produt-
trici di armi e di sistemi di sicurezza 
(Leonardo, Thales, Indras, Hensoldt, 
ecc.) e al loro posizionamento sul 
mercato internazionale? 4

E come si concilia questo “im-

4) econdo il SIPRI (https://sipri.org) nel 2019 
l’ammontare delle vendite delle industrie belli-
che, un mercato controllato per più dell’80% da 
multinazionali occidentali, è stato di 361 miliardi 
EUR. 

pulso alla Politica di Difesa”, con il 
rispetto degli impegni per l’ambiente 
e per la lotta ai cambiamenti climati-
ci, quando conosciamo bene l’impat-
to delle attività militari in termini di 
consumo di risorse naturali e di di-
struzione ambientale, come ci mostra 
su queste pagine Ermete Ferraro nel-
la sua rubrica “Cara Pace Riflessioni 
Ecopacifiste”?

Dieci anni fa, l’UE riceveva – pur 
tra qualche polemica – il premio 
Nobel per la pace. Il progetto d’inte-
grazione europea si è posto fin dall’i-
nizio come obiettivo ultimo quello 
di rendere impossibili nuove guerre, 
superando gli antagonismi nazionali 
e mettendo in comune produzioni 
strategiche come acciaio e carbone. Si 
è garantito così un lungo, inconsue-
to e non scontato periodo di pace nel 
continente. O quasi… se negli anni 
‘90 abbiamo vissuto una lunga fase di 
guerra alle porte di quella che era da 
poco diventata Unione europea. 

In realtà, la costruzione di mecca-

Quale difesa comune per l’Europa?
di Luca Pirozzi
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nismi di decisione condivisi per ga-
rantire pace e sicurezza non è mai sta-
ta facile. Ogni paese europeo agisce 
secondo i propri interessi, rendendo 
difficile un coordinamento efficace, 
come mostrano proprio la guerra nei 
Balcani, così come le due guerre del 
Golfo o la crisi in Libia. Alcuni Paesi 
– baltici e Polonia in testa – temono 
che lo sviluppo di una difesa europea 
autonoma possa compromettere il 
rapporto con la Nato e con gli Usa. 
Ne risulta una confusione di ruoli e 
di compiti. Si parla di complemen-
tarietà e cooperazione, ma di fatto si 
è affidata questa funzione all’Alleanza 
atlantica, anche se non sempre i re-
ciproci obiettivi militari, economici 
e geostrategici coincidono, e a vol-
te sembrano decisamente diverge-
re. E l’aumento delle spese militari, 
in nome di un accordo interno alla 
Nato, trascurato da anni, che lega-
me ha con l’idea di difesa comune? 
Nessuno. Anzi, i fautori di una difesa 
comune europea hanno sempre insi-
stito per una razionalizzazione della 
spesa militare dei diversi paesi e in 
ultima analisi una sua riduzione. 

Per rinforzare la cooperazione la 
scelta adeguata a me pare piuttosto 
quella di affidare all’Unione compe-
tenze reali, superando l’unanimità 
e coinvolgendo pienamente il Par-
lamento europeo.5 Per fare cosa? Per 
avere il coraggio di un profondo ri-
pensamento. 

Non potenza militare globale, ma 
soggetto promotore di un nuovo as-
setto delle relazioni internazionali, in 
cui l’ONU goda di poteri e strumen-
ti effettivi. Si dà spesso per scontato 
che una difesa efficace può darsi solo 
attraverso le armi, ma non sembra 
che l’aumento degli armamenti a li-
vello globale abbia assicurato la pace, 
né affrontato le cause strutturali dei 
conflitti. La pace si prepara. Si costru-
isce. Con la promozione dello stato di 

5) Le decisioni UE in tema di politica estera e 
di difesa sono oggi prese all’unanimità, su base 
intergovernativa e il Parlamento europeo è solo 
consultato. Il potere decisionale è nelle mani dei 
Governi, “liberati” anche dal ruolo di controllo e 
decisione dei rispettivi Parlamenti.

diritto e il rispetto dei diritti umani, 
ovunque. Con  un  chiaro impegno 
perché tutte le potenze sottoscriva-
no il Trattato per la messa al bando 
delle armi nucleari. Creando non un 
esercito, ma una forza di pace euro-
pea. E osando rovesciare certe logiche 
egemoni. La logica di considerare gli 
armamenti come una merce qualsiasi, 
la cui produzione e vendita porta alla 
crescita del PIL, e promuovere inve-
ce un graduale disarmo, imponendo 
e facendo rispettare regole e controlli 
effettivi sul traffico di armi. La logica 
di una competizione feroce a livel-
lo planetario, fondata su rapporti di 
forza, impegnandoci invece per la co-
operazione politica, economica, am-
bientale, sanitaria, culturale. E pren-
dendo sul serio le proposte e le azioni 
delle organizzazioni impegnate per la 
pace, il disarmo e la nonviolenza, di 
chi costruisce culture e prassi di pace.

Si dirà che non è realistico, “non 
è il momento …”. Eppure, potreb-
be essere proprio questo il momento 
perché si tenga conto delle esigenze 
di una società più equa e inclusiva, e 
non dell’azione di lobby delle indu-
strie europee delle armi, per accelera-
re una transizione socialmente giusta 
dalle energie fossili alle energie rinno-
vabili, che si rivelerebbe potente stru-
mento di pace, oltre che di contrasto 
al cambiamento climatico.

Il progetto europeo non può avere 
come fulcro la logica bellica, a meno 
di negare il principio stesso su cui 
l’Europa si è costruita e l’impegno 
solenne del “mai più guerre!”. E forse 
potrebbe essere proprio una scelta di 
“potenza di pace”, più coerente con i 
principi fondatori e fondanti del pro-
getto europeo, la tanto ricercata “au-
tonomia strategica”.
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Guerra in Ucraina: ad alto rischio suolo e acque

GEOVERDE

Geologo; Presidente Sezione 
Lazio della Società Italiana di 
Geologia Ambientale SIGEA; 
ViceDirettore della rivista Geologia 
dell’Ambiente;  si occupa dei 
seguenti settori: Componenti 
ambientali acqua, suolo e 
sottosuolo; rischi geologici; 
geologia e pianificazione; 
Paesaggi geologici;  sostenibilità 
dello sfruttamento delle 
georisorse.

di Eugenio Di Loreto

Il conflitto Russo-Ucraino ha 
provocato una nuova situazione 

di drammatica emergenza. Accanto 
alle migliaia di vittime innocenti tra 
la popolazione civile e i militari com-
battenti, agli ingenti danni agli edifici 
e alle infrastrutture, si è venuta a cre-
are una grave situazione di emergenza 
sul piano ambientale.

 
L’uso di proiettili, missili e bom-

be rilascia nell’aria enormi quantità 
di sostanze nocive e cancerogene che 
vengono trasportate dal vento, entra-
no nei terreni e nelle falde acquifere, 
contaminandoli. Negli edifici distrut-
ti dai bombardamenti, è stato larga-
mente utilizzato l’amianto. Le polveri 
contenenti fibre di amianto, disper-
se nell’aria, rappresentano un grave 
rischio per la salute umana, perché 
basta respirarne una piccola parte per 
contrarre il tumore ai polmoni, che 
può manifestarsi anche dopo 20-30 
anni. 

In Ucraina sono presenti molte 
industrie pericolose (4.240 siti cen-
siti come potenzialmente pericolosi). 
Durante i bombardamenti nei siti 
industriali è stata rilasciata in aria 
un’ampia gamma di materiali tossici, 
(metalli pesanti, uranio impoverito 
vernici, coloranti tossici, ammonia-
ca, fertilizzanti). Dalle infrastrutture 
energetiche colpite e incendiate (cen-
trali termoelettriche, metanodotti, 
depositi di combustibile) si sparge 
un pennacchio di fumo, carico di gas 
velenosi, vicino ad aree residenziali. 
Gli sversamenti in acqua di sostanze 
inquinanti provenienti dai siti indu-
striali, hanno provocato la distruzione 
degli habitat fluviali.

In definitiva, ci troviamo di fronte 
ad uno scenario drammatico, anche 

perché in Ucraina, nel 2018 su 60 ba-
cini idrici ben 55 erano già inquinati. 
La situazione era difficile già prima, 
se a questo si aggiunge la devastazio-
ne della guerra, lo scenario è quello di 
una vera e propria catastrofe. 

Difficile ora anche fare una stima 
dei danni. Il costo ambientale del 
conflitto in Ucraina sarà alto e pro-
lungato nel tempo con effetti negativi 
per i decenni a venire, effetti che si 
tradurranno in malattie e decessi tra 
la popolazione e danni sull’ambiente 
e le sue preziose risorse, e di riflesso 
sull’umanità. 

A guerra finita andrebbero analiz-
zate le situazioni rischiose sul piano 
ambientale per eseguire un piano di 
ripristino degli standard ambientali. 
Servono competenze specialistiche sul 
piano tecnico e scientifico, per quan-
to riguarda la bonifica e la deconta-
minazione.

Recentemente il CNR e la SIGEA 
hanno presentato un volume “Le bo-
nifiche ambientali nell’ambito della 
transizione ecologica”, composto da 
400 pagine di articoli scientifici, con 
moltissimi casi di studio in cui la ri-
qualificazione ambientale, la bonifica 
dei terreni, delle acque superficiali e 
delle falde acquifere, ha permesso una 
rigenerazione del tessuto urbano, con 
benefici sociali ed economici.  Per 
tali motivi è necessario che il tema 
delle bonifiche ambientali, con l’uso 
di nuove tecnologie, sia sviluppato 
nell’ambito dei processi di ricostru-
zione post bellica in Ucraina e nelle 
altre nazioni martoriate dalla guerra.
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Iryna ha 11 anni. Le lunghe 
trecce bionde le scendono sul-

le spalle, è mano nella mano con la 
madre quando suona l’allarme antia-
ereo. Si gira di scatto verso Teodor: lo 
squalo che fa capolino dal suo zainet-
to non si è accorto di nulla. Rimane 
appeso alla sua espressione furba e 
indolente. Iryna si rassicura, bisbiglia 
qualcosa all’orecchio di Alena, la sua 
mamma. La donna risponde con cura 
alla richiesta della bambina e spinge 
Teodor e il suo compagno di viaggio, 
un cagnolino che sembra assopito, 
giù, oltre la cerniera, al punto che i 
due peluche ora sono appena visibili 
dall’esterno. Sono al sicuro. 

Siamo in Ucraina da due giorni 
ormai e questa è la seconda immersi-
one nell’umanità disperata che trova 
scampo dal conflitto. Il primo incon-
tro con l’esodo lo abbiamo avuto ap-

pena varcato il confine Ucraino: le file 
interminabili di auto e tir, di donne e 
uomini a piedi, con pochi averi, che 
cercano salvezza in Europa, ci hanno 
dato subito la dimensione concreta 
della tragedia di un popolo. Immedi-
atamente dopo, è apparsa la geografia 
materiale della militarizzazione della 
vita civile: cavalli di Frisia lungo la 
strada, Molotov nelle trincee ai lati 
delle carreggiate e presso i check-
point, sacchetti di sabbia intorno agli 
obiettivi sensibili.

Mi guardo intorno. Quasi tutte le 
persone  in fuga dalla guerra che riem-
piono il piazzale antistante la stazione 
di Leopoli e gli operatori umanitari 
sembrano non badare all’allarme. La 
maggior parte di loro resta nei pres-
si delle tende che la Croce Rossa e 
altre organizzazioni hanno allestito 
per orientare, accudire, ristorare le 

migliaia di Ucraini che fuggono dal-
le bombe. Soltanto qualcuno corre o 
affretta il passo, al suono della sirena, 
diretto giù nei sotterranei della stazi-
one adibiti a rifugio antiaereo. Alena 
ci spiega che a cercare riparo sono le 
famiglie che vengono dall’Est e sono 
arrivate ora. Perché, dalle zone di 
guerra da cui provengono, il suono 
dell’allarme è una promessa di dis-
truzione imminente; invece, chi è qui 
già da qualche giorno sa che l’attacco 
non colpirà direttamente Leopoli. 

Alena ci rivolge ancora una volta 
la parola, in una smorfia a metà con 
la bocca, come un sorriso triste: “per-
haps death comes in silence”. 

Noi facciamo per salutare gli ami-
ci di Iryna che sono in fondo allo 
zaino, protetti dalle cure amorevoli di 
una bambina di 11 anni.

Madre e figlia si allontanano sem-

Oltre i confini dell’Europa
di Gianluca Peciola - Casetta Rossa
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pre mano nella mano, trascinando un 
solo trolley e stringendo una borsa 
carica di capi di abbigliamento e ali-
menti. Intanto, vanno in Polonia, poi 
si vedrà. 

Parliamo con i volontari della 
Croce Rossa e ci mettiamo a dispo-
sizione per l’evacuazione oltre il con-
fine: l’obiettivo del nostro viaggio è 
raccogliere la richiesta di aiuto di chi 
fugge dalla guerra. A partire da Ca-
setta Rossa siamo in sette volontari. 
Aderiamo alla missione nazionale Safe 
Passage di Mediterranea: sei furgoni e 
tre pullman stipati di farmaci, medic-
inali, cibo, vestiti e coperte. Veniamo 
da Napoli, Venezia, Mogliano, Roma, 
Bologna. È la prima missione di terra 
di Mediterranea Saving Humans, co-
ordinata da Beppe Caccia. 30 persone 
in tutto di equipaggio, tra cui medici 
e infermieri.

Aiuteremo a mettere in salvo per-
sone che da domani, se tutto andrà 
bene, otterranno la protezione uman-
itaria nel nostro Paese. Hanno i nostri 
stessi volti, i nostri occhi, i piumini 
colorati. Usano il nostro stesso inglese 
come lingua comune. I bambini con 
gli zaini animati da Winx o person-
aggi Disney sempre troppo sorriden-
ti. In verità, sono quasi tutte rifugiate: 
gli uomini restano a combattere o al 
servizio dello sforzo bellico. Donne e 
bambini affollano la stazione, aspet-
tano i pullman che li porteranno in 
Polonia o in Moldavia. 

Il nostro è un progetto semplice, 
in fondo. A respirare l’aria di questa 
stazione dei treni, si comprende chi-
aramente. Vogliamo portare via le 
persone dalla guerra, vogliamo aiutare 
i civili che rimangono intrappolati in 
questi confini. È un progetto nato nel 
silenzio e, forse, dal silenzio. 

Abbiamo deciso di partire sollec-
itati dall’azione di Mediterranea Sav-
ing Humans, la stessa organizzazione 
che con le sue navi batte in lungo e 
in largo il Mediterraneo per salvare da 
morte certa sconosciuti senza nazione, 
che fuggono da guerre di cui nessuno 
più parla. Gli attivisti di Mediterranea 
prendono la mano di chi la tende dal 

mare, senza fare domande. Qui stia-
mo seguendo quelle orme, siamo l’eq-
uipaggio di terra. Consegniamo viveri 
e beni di prima necessità. Portiamo 
via le persone dall’invasione dell’eser-
cito russo che minaccia le loro vite. 
Anche noi tendiamo la mano senza 
chiedere nulla che non abbia a che 
fare con le esigenze di chi, improv-
visamente, è diventato profugo: avete 
sete? siete stanchi? avete fame? dove 
volete arrivare? Noi ci siamo. Le pa-
role che scegliamo sono elementari, 
sono quelle che scarseggiano nella 
narrazione e nei racconti ufficiali sul 
conflitto, coperte dal vocabolario bel-
lico. Parole che, anche se sballottate 

dalla forza d’urto della propaganda 
dei blocchi contrapposti, acquistano 
una propria potenza simbolica, fino 
a diventare una bandiera capace di 
rappresentare l’immagine dell’uma-
nità violentata dal conflitto. Abbiamo 
deciso di muoverci su questa faglia, 
così delicata, per aiutare chi fugge, 
per offrire un sostegno e, al tempo 
stesso, per tessere con la pratica del-
la solidarietà un’altra bandiera in cui 
trovare e far trovare riparo. La faglia 
sulla quale avrebbe dovuto prendere 
corpo una potente offensiva di pace 
dell’Europa; un ruolo necessario ep-
pure così assente, l’unico ruolo che 
l’avrebbe rilanciata come istituzione 
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autorevole e autonoma. È mancata 
l’Europa dell’interposizione. Ed è an-
che in virtù di questo vuoto penoso, 
che il movimento pacifista deve pen-
sarsi come soggetto politico in grado 
di interferire sulle sorti della guerra, 
affermando i principi della solidari-
età, del mutuo aiuto, del rilancio di 
un modello di relazione tra i popoli 
fondato sul disarmo e la reciprocità. 

Un movimento che deve tornare a 
concepirsi come attore autorevole, in 
un campo in cui gli interessi sulle fon-
ti energetiche e sulla produzione delle 
armi stanno ridisegnando i confini, 
a discapito dei popoli e della pace. 
L’unico modo per stare dalla parte dei 
civili ucraini, aggrediti da una super-
potenza autoritaria, è di sottrarre il 
loro destino dalle dispute nazionali e 
dalla spartizione globale tra i blocchi 
politico-militari in campo. Per ques-
to, pensiamo che la nostra pratica 
abbia valore costituente di una nuo-
va forma di convivenza civile, perché 
parla il linguaggio dell’umanità e non 
quello delle nazioni, perché punta a 
salvare la vita e non a quotarla in base 
a un valore gerarchico su base nazio-
nale o etnica.

Il nostro piccolo drappello di vo-
lontari (la maggior parte senza espe-
rienza in zone di guerra) ha deciso 
di muoversi e prendere il largo e la 
parola, forse anche perchè, se ci tro-
vassimo nella condizione del popolo 
ucraino, sentiremmo il bisogno dis-
perato di sentire una voce in grado di 
farci uscire dall’orrore della guerra, al 
posto del ritorno in cuffia del nostro 
stesso nazionalismo, cantato con le 
note rassicuranti dell’Europa. 

Perché abbiamo sentito la neces-
sità di riempire di materia concreta-
mente umana la parola pace, in un 
momento in cui l’abbiamo trovata 
issata allo stesso pennone che esibisce 

gli stemmi del riarmo e quelli della 
NATO.

Torneremo presto in Ucraina con 
altre carovane e proveremo a fare di 
questa missione di semplice solidari-
età e interposizione un fatto pubbli-
co, un atto politico, capace di coin-
volgere chi non vuole restare spetta-
tore di una catastrofe che minaccia di 
non avere più confini.

La missione ha consegnato a 
ospedali e organizzazioni sociali locali 
9 tonnellate di aiuti, tra medicinali, 
vestiario, lettini e generi di prima ne-
cessità. Ha portato in salvo 177 per-
sone, per la maggior parte donne e 
bambini. 
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Vittime inconsapevoli della guerra

STORIE A SEI ZAMPE

Vicepresidente Associazione Verdi 
Ambiente e Società. 
Direttivo nazionale CFU-Italia Odv 
(Comitato fibromialgici uniti), 
Responsabile rapporti istituzionali.

Con l’escalation del conflitto in 
Ucraina, oltre alla popolazione, 

migliaia di animali si sono trovati 
coinvolti nella devastazione, vittime 
del tutto estranee e non consapevoli 
della ferocia della guerra scatenata 
dagli uomini.

Il conflitto ci dimostra come 
è cambiato il rapporto tra umani 
e animali. Nella nostra storia li 
abbiamo sacrificati, dai muli della 
Grande Guerra alle capre nell’atollo di 
Bikini, oggi al confine con la Polonia 

migliaia di profughi ucraini arrivano 
ogni giorno con solo ciò che possono 
trasportare. Insieme a quel poco, molti 
hanno deciso di non abbandonare 
i loro amici animali: cani, gatti, 
criceti, uccelli, conigli. Il legame che li 
unisce è speciale, fatto di amicizia nei 
confronti di questi preziosi compagni 
della loro vita.  

Secondo le stime del 2014 in 
Ucraina si trovano 750 mila cani e 5 
milioni e mezzo di gatti, le associazioni 
animaliste e gli attivisti in giro per 
l’Ucraina sono rimasti nel caos della 
guerra e stanno lavorando 24 ore su 
24 per salvare gli animali randagi e 
far funzionare i rifugi. Ancora una 
volta i volontari dimostrano la loro 
devozione nei confronti degli animali, 
abbiamo visto come questa devozione 
possa avere un costo altissimo: 
all’inizio di questo mese un rifugio per 
animali a Kharkiv è stato bombardato 
e tre volontari sono stati uccisi nel 
tentativo di consegnare cibo e salvare 
animali.

I guardiani dello zoo a Kharkiv 
hanno dovuto prendere la straziante 
decisione di abbattere tutti i grandi 
animali, inclusi leoni e tigri dopo 
che i recinti erano stati distrutti 
dai bombardamenti russi. Secondo 
il fondatore del Feldman Ecopark 
a Kharkiv, Alexander Feldman, 
molti degli animali dello zoo erano 
sopravvissuti ai bombardamenti, ma 
i loro recinti non erano più sicuri.  
Kharkiv, la seconda città più grande 
dell’Ucraina, è stata duramente 
colpita dai bombardamenti russi 
poiché si trova a sole 40 miglia dal 
confine russo.
In questa tragedia ci sono anche storie 
positive come quella di Mariana 
Leonov, una rifugiata ucraina di 
Kharkiv che è arrivata nella struttura 

di Sabrina Albanesi

di salvataggio degli animali al confine 
polacco con l’Ucraina portando con 
lei quattro cani di piccola taglia, 
salvati da un rifugio bombardato a 
Borodyanka, alla periferia di Kiev. 
Quando Mariana era fuggita da 
Kharkiv settimane prima, aveva 
preso il suo gatto e si era trasferita a 
Leopoli, una città ucraina più sicura 
nell’ovest del paese.  «È stato difficile, 
pericoloso, spaventoso ma quando hai 
la compagnia del tuo amico peloso 
del cuore è emotivamente più facile», 
ha detto riferendosi al suo gatto 
domestico.
In queste ore drammatiche sono molte 
le associazioni animaliste italiane 
come LAV, ENPA, OIPA Fondazione 
Cave Canem, Lega Nazionale per 
la Difesa del Cane, Save the Dogs, 
che si sono attivate e lavorano senza 
sosta per distribuire cibo e sostenere 
i volontari ucraini che non hanno 
voluto abbandonare gli animali in 
difficoltà, aiutano i cittadini rimasti 
nel loro paese che non riescono 
economicamente ad accudire i propri 
compagni a 4 zampe, mantengono 
i rapporti con le istituzioni e le 
associazioni locali in Ucraina per far 
arrivare gli aiuti necessari,  accolgono 
e aiutano i rifugiati con animali 
domestici al loro seguito nel disbrigo 
delle pratiche sanitarie obbligatorie. 
Grazie ai loro sforzi possiamo dire che 
moltissimi animali intrappolati nel 
conflitto sono stati messi in salvo. 

Potete inviare le vostre storie 
al seguente indirizzo mail 
storieaseizampe@gmail.com 
indicando anche un vostro contatto 
telefonico qualora avessimo necessità 
di farvi delle domande. Non 
dimenticate di allegare 
delle immagini. 

Immagine da lastampa.it 11 marzo 2022
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Il mondo nel quale viviamo si 
basa su equilibri di vario gene-

re che sono connessi tra loro e che 
spesso interagiscono in modi impre-
vedibili. I meccanismi che regolano 
il normale andamento della vita sono 
estremamente fragili. Parliamo in 
particolare di equilibri ambientali, 
climatici, sociali, politici ed economi-
ci che la mano antropica ha reso sem-
pre più fragili, riuscendo  a portare al 
collasso allo stesso tempo sia quelli 
creati dall’uomo, sia quelli presenti da 
milioni di anni.

Sappiamo empiricamente e scien-
tificamente che variazioni nei nor-
mali cicli vitali che regolano la vita 
quotidiana sono meccanismi molto 
pericolosi che inducono a crisi di 
immense proporzioni. L’Impero Ro-
mano d’Occidente è crollato anche a 
causa di fenomeni climatici che resero 
l’agricoltura un settore in crisi. La cri-
si del Trecento è stata causata anche 
dal fenomeno della Piccola Glacia-

Effetto serra, effetto guerra
Fridays For Future Italia

zione. La peste del 1348, quella che 
rischiò di fare scomparire la specie 
umana dalla Terra, era stata causata 
dallo stretto contatto tra persone e 
animali, in modo analogo all’attuale 
pandemia.

Cerchiamo esempi più vicini? 
La guerra in Siria è iniziata a causa 
dall’aumento dei prezzi del pane per 
la prolungata siccità. Simile il rischio 
di conflitto tra Egitto e Sudan a cau-
sa della diga di confine, che rischia di 
rendere ancora più secco un fiume già 
reso terribilmente basso dai cambia-
menti climatici.

Di esempi simili ce ne sono, senza 
esagerare, a centinaia in tutto il mon-
do. Questa è la nuova normalità che 
stiamo instaurando a causa della di-
struzione degli equilibri preesistenti.

Un clima più caldo significa deci-
ne o centinaia di milioni di migran-
ti climatici. Significa 700 milioni di 
persone a rischio idrico. Significa che 
i popoli colpiti combatteranno (e 

combattono e combatterono) per la 
sopravvivenza, e significa lo scoppio 
di conflitti tra stati, popoli e singole 
persone. Tale fenomeno è ben visibile 
nell’Africa centro-settentrionale: in 
quella stessa area, dove i cambiamenti 
climatici sono particolarmente gravi, 
si registra un aumento esponenziale 
di conflitti e attacchi terroristici. Ciò 
significa che stati già in crisi perma-
nente vedono acuite le proprie diffi-
coltà.

Forse sembra esagerato affermare 
che anche la crisi in Ucraina sia col-
legata alla crisi climatica. Purtroppo, 
però, è così: non è pura accademia 
costruita attorno al nulla.

In questo caso la connessione non 
è con il riscaldamento globale in sé, 
ma con il sistema  nel quale viviamo, 
causa della crisi climatica.

La dipendenza da un sistema 
economico fragile e schiavo di certi 
meccanismi rende più fragili gli equi-
libri geopolitici globali. Il gas metano 
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dell’est non provoca una sola crisi.
Non bisogna poi scordare che 

quando la crisi climatica è legata ad 
altre crisi, non significa che è causa 
unica, quanto piuttosto una concausa 
importante.

Il sistema nel quale viviamo e che 
da 150 anni pompa gas serra nell’at-
mosfera è un sistema guerrafondaio, 
violento, tenuto insieme da interessi 
economici subdoli.

Portiamo ora un esempio di crisi 
climatica legata ad altre questioni che 
è ancora invertibile. Il fiume Nilo è 
uno dei fiumi più importanti al mon-
do, e rende possibile la vita di intere 
popolazioni. Entro fine secolo potreb-
be perdere il 75% della sua portata. 
Significa che Paesi come Egitto, Su-
dan e Sud Sudan vedranno andare in 
fumo buona parte dei motivi per cui 
esistono come terre abitabili. Che ef-
fetti avrà tutto ciò? Decine di milioni 
di persone costrette alla fuga, il crollo 
di intere comunità e sicuramente un 
interminabile conflitto sia tra i Paesi 
dell’area, costretti a combattere per le 
poche terre rimaste, ma anche all’in-
terno dei singoli Paesi.

Non è inverosimile che entro alcu-
ni decenni la quasi totalità dei conflit-
ti globali sarà causata dalla mancanza 

di risorse, specie idriche, necessarie 
alla vita. Alcuni anni fa si diceva che 
si sarebbe iniziato presto a combatte-
re per l’oro blu, l’acqua, piuttosto che 
per l’oro nero, il petrolio. È ciò che 
sta accadendo in questo momento, 
sotto i nostri occhi.

Come dimostra  il caso dell’U-
craina, la faccenda è però ancora più 
sporca. Come detto sopra,  la crisi cli-
matica è sia una delle cause dirette dei 
conflitti, sia parte del sistema che li 
causa. Di quest’ultimo, il fattore forse 
più importante è quello delle banche 
e degli investimenti privati e pubbli-
ci. Le stesse banche che investono in 
attività climalteranti investono anche 
nelle armi che uccidono persone (ci-
vili o no non ha importanza) dall’al-
tra parte del mondo. Non è possibile 
pensare a un sistema di investimenti 
basato sulle rinnovabili quando quel-
lo stesso sistema finanzia le industrie 
della guerra.

In modo analogo, le azioni poli-
tiche internazionali volte al contrasto 
alla crisi climatica possono funziona-
re solo se in un contesto di giustizia 
climatica. Da qui, la necessità di con-
trastare anche i fenomeni di violenza 
che sfociano nei conflitti e aiutare le 
popolazioni a costruire un equilibrio 

economico e politico che stabilisca la 
sicurezza necessaria alla pace.

Questo non significa essere sogna-
tori idealisti che non guardano in fac-
cia alla realtà, ma sapere e compren-
dere che, come si diceva in apertura, 
il sistema nel quale viviamo è un mec-
canismo complesso collegato in ogni 
sua parte.

Per riportare il focus sulla situa-
zione attuale: guerra significa crisi e 
crisi significa focalizzarsi sul presente 
e non pensare al futuro. Con un mon-
do in guerra molti Paesi sono costretti 
a non agire per la crisi climatica, men-
tre altri ne approfittano. Da una parte 
quindi non è pensabile chiedere all’U-
craina (così come alla Siria o all’Iraq) 
di intraprendere misure per la giusti-
zia climatica, ma dall’altra Paesi come 
Italia, Germania, Stati Uniti e tan-
tissimi altri ne approfittano spudo-
ratamente, portando avanti politiche 
sbagliate mascherate dall’emergenza, 
quando, sempre nel caso attuale, con 
una transizione ecologica funzionante 
usciremmo dalla dipendenza dal gas e 
saremmo in grado di produrre energia 
pulita ripensando il sistema nel quale 
viviamo. Pazzia senza senso? No, solo 
un possibile piano che richiederebbe 
giusto qualche anno e sicuri benefici 
in termini economici, sociali, lavora-
tivi e politici.

Anche le nostre piazze dello scio-
pero globale per il clima del 25 marzo 
parlavano di questo. In una parola: 
intersezionalità.

Dobbiamo costruire un mondo 
sostenibile anche per le persone. La 
crisi climatica sarà - ed è - sia causa 
che effetto di conflitti e guerre. Spet-
ta come sempre a noi decidere fino a 
quando questo influirà sulla vita delle 
persone del mondo.

Come titola il libro di Mastrojeni 
e Pasini “effetto serra, effetto guerra”: 
invece, transizione ecologica significa 
pace e giustizia.
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di Antonio OnoratiIL CONTADINO INVISIBILE

E venne la guerra vicino casa

Contadino

“Chi tace e piega la testa muore ogni 
volta che lo fa’” 

(Giovanni Falcone)

Molti avevano visto la guerra, 
ma non era mai la loro. Mol-

ti avevano sentito le bombe, ma erano 
quelle delle televisioni. Un lungo pe-
riodo di pace, ma era solo la nostra, 
qui, sotto casa. Poi venne la guerra, 
vicino casa, dove le vittime le cono-
sciamo, dove le stalle distrutte, i campi 
bombardati, i trattori sventrati sono gli 
stessi che abbiamo sotto gli occhi ogni 
giorno. Le piane fertilissime dell’U-
craina sono la fonte di un export rile-
vante, ora dovranno servire per nutrire 
il popolo ucraino, se la guerra si arre-
sterà. Ma sotto le bombe la guerra ha 
fatto emergere i piccoli agricoltori, che 
storicamente sono stati ampiamente 
trascurati dal governo ucraino a favore 
delle grandi imprese agroalimentari. 
Questi piccoli agricoltori sono stati la-
sciati a raccogliere i pezzi1. Così come 
è successo durante la lunga crisi Covid, 

1) https://www.euractiv.com/section/agriculture-
food/news/agrifood-brief-power-to-the-peasants/

le aziende agricole di piccola dimen-
sione, poco dipendenti dalla catena di 
approvvigionamento internazionale e 
meno legate al mercato internazionale 
dei loro prodotti, sono quelle che ora 
stanno – in modi pericolosi  – fornen-
do alimenti alla popolazione. 

I contadini hanno bisogno di un 
sostegno urgente, oltre al diritto fon-
damentale di non essere massacrati, 
per non interrompere la stagione delle 
coltivazioni primaverili2. In un con-
testo di prezzi alimentari eccezional-
mente alti e di scarsa produzione della 
stagione agricola 2021/22, le famiglie 
rurali hanno bisogno di un sostegno 
urgente per ripristinare la loro produ-
zione alimentare. “Il Mali sta vivendo 
livelli allarmanti di insicurezza alimen-
tare. Si prevede che oltre 1,8 milioni di 
maliani si troveranno in condizioni di 
insicurezza alimentare acuta nel perio-
do giugno-agosto 2022…”3. Uno tra i 
tanti esempi dell’impatto del mercato 
mondiale delle materie prime agrico-
le ed energetiche sui paesi poveri, anzi 
– meglio – sui poveri. Scriveva VAS, 
nel 2002, “Ci troviamo in un periodo 

2) https://www.fao.org/emergencies/appeals/
detail/en/c/1477139/

3) https://www.fao.org/emergencies/appeals/
detail/en/c/1468537/

dove l’insicu-
rezza alimen-
tare non dimi-
nuisce perché 
la povertà ed il 
divario tra mi-
noranze ricche, 
poderose e do-
minanti e mag-
gioranze pri-
vate dei diritti 
fondamentali 
continua ad aumentare. Inoltre le de-
cisioni prese dai governi dominanti 
continuano a sostenere scelte di poli-
tica agricola basata sulla illusione che 
“il mercato mondiale e le sue logiche” 
potranno apportare un qualche mi-
glioramento all’insicurezza alimentare 
che regna nel Pianeta”.

Lo stesso viene ripetuto da quan-
ti in questi giorni, utilizzando cini-
camente il dramma della guerra in 
Ucraina, chiedono di sostenere un’a-
gricoltura basata sul mercato globale, 
cancellando in un sol colpo le magre 
iniziative tese a mitigare l’impatto di 
questo tipo d’agricoltura sulla crisi cli-
matica, sull’uso del suolo, sulla dispo-
nibilità di acqua e – in definitiva – sui 
processi d’indebitamento che saranno 
sulle spalle delle future generazioni.
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La Terra, ovvero l’accesso ai 
terreni agricoli e la loro di-

sponibilità, ha costituito da sempre 
elemento fondante delle relazioni so-
ciali, politiche ed economiche. Essa è 
infatti il primo ed insostituibile ele-
mento base per l’esercizio dell’agri-
coltura1; Ne consegue che la corretta 
e puntuale gestione del significativo 
patrimonio immobiliare pubblico 
(statale/regionale/ comunale) costitu-
isce un obiettivo politico sempre più 
rilevante; esso infatti ha impatto non 
solo economico (valorizzazione dei 
beni immobiliari), ma altresì sociale, 
di supporto allo sviluppo economico/
occupazionale, di tutela ambientale, 
nonchè di attuazione degli art. 44 e 
118 (quarto comma) della Costitu-
zione. 

1) Le colture idroponiche pur costituendo un’in-
teressante prospettiva non assicurano ancora vo-
lumi significativi di prodotti. Altresì problematica 
è la produzione di sostanze edibili tramite sintesi 
chimica (cfr. In Italia la Liquichimica e l’utilizzo 
di lieviti su base di idrocarburi)

In un rapido excursus storico è 
opportuno partire da una figura giu-
ridica, sorta nel medioevo ma tuttora 

significativa, quale quella degli Usi 
Civici. Essa norma una tipologia di 
diritti tendenti a garantire la soprav-
vivenza o il benessere di una specifica 
popolazione alla quale era consenti-
to sfruttare in modo produttivo, ma 
molto limitato, certe aree circoscritte. 
Il diritto d’uso, similmente ad una 
piena forma di proprietà collettiva, 
era strettamente ereditario, quindi 
precluso ai nuovi abitanti di una data 
località e limitato alla popolazione 
originaria. 

Da questo punto di vista, in  am-
bito comunale, sorse in molte regioni 
l’esigenza di distinguere il Comune, 
interessato a questioni di potere rela-
tive alla cittadinanza tutta (per ius-so-
li locale) dall’ente, chiamato in vari 
modi a seconda delle regioni, votato 
ad amministrare l’uso civico (o pro-
prietà collettiva). 

Tale forma giuridica ha tuttora 
un notevole rilievo per l’ampiezza 

Terre pubbliche
di Carlo Gabrielli

Ingegnere, ex Direttore generale di Arsial
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dei beni gravati da usi civici, la cui 
superficie ancor oggi ammonta ad 
alcuni milioni di ettari. Una rivi-
talizzazione di tale figura giuridica 
si è avuta con la legge n. 168/2017 
(regolamentazione della proprietà 
collettiva e quindi degli usi civici), 
con cui è stata istituita la figura giu-
ridica dei Domini collettivi con la 
quale viene finalmente riconosciuta 
accanto alla proprietà pubblica e 
privata, la proprietà collettiva quale 
patrimonio identitario delle comu-
nità locali che su di essa hanno co-
struito nei secoli la loro storia.

Analogamente con l’Unità d’ 
Italia, in concomitanza dei grandi 
cambiamenti politici e sociali, sono 
state promulgate leggi di grande 
rilievo, a partire dal 1866 in cui 
tramite l’abrogazione della mano-
morta2 furono acquisiti al demanio 
pubblico circa 150.000 km2; di ter-
reni agricoli. 

Nel primo dopoguerra tramite la 
neocostituita Opera Nazionale Com-
battenti furono effettuate importanti 
bonifiche nelle diverse regioni italiane, 
di cui la più nota è quella dell’agro pon-
tino; infine nel secondo dopoguerra con 
l’emanazione delle leggi di riforma fon-
diaria (230/50, 841/50 e LR siciliana 
104/50) fu avviata un’importante opera 
di trasformazione del territorio agrico-
lo con l’espropiazione dei latifondi e la 
redistribuzione dei terreni in favore di 
mezzadri e contadini. 

La crescente industrializzazione e lo 
sviluppo economico dell’Italia nei de-
cenni successivi fecero perdere, colpevol-
mente, centralità alla questione agricola 
e conseguentemente persero di incisività 
gli interventi messi in atto dalla riforma 
fondiaria e gli ulteriori interventi in fa-
vore della proprietà contadina. 

A titolo d’esempio presso la 
Regione Lazio, subentrata tramite 

2) Diritto di proprietà perpetuo e privilegiato, 
connesso un tempo ai beni ecclesiastici e feudali, 
che erano dichiarati, oltre che inalienabili e in-
convertibili, esenti da imposte.
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ARSIAL nella titolarità dei rappor-
ti provenienti dall’Ente Maremma, 
non risultano ancora cancellati i 
vincoli di “riservato dominio”3, ed 
inoltre solo in minima parte risul-
tano rinnovate le concessioni re-
lative ai poderi da tempo ritornati 
nella disponibilità dell’Ente.

Il quadro su delineato ha notevol-
mente concorso all’abbandono dei 
terreni assegnati nel centrosud, contri-
buendo a quel rilevante fenomeno di 
emigrazione interna verso il Nord Italia.

Nella seconda metà degli anni ‘70, 
periodo anch’esso di crisi e di trasfor-
mazioni sociali si tornò ad affrontare 
la questione dell’accesso alla terra con 
la legge 440/78 che dettava le “Nor-
me per l’utilizzazione delle terre incol-
te, abbandonate o insufficientemente 
coltivate”, con essa si dava alle regioni 
un’importante strumento per riporta-
re in produzione le terre, pubbliche e 
private, abbandonate, per incuria o 
strumentalmente per poterle succes-
sivamente valorizzare cambiandone 
destinazione urbanistica. Tuttavia essa 
risultò pressoché inattuata4 in quanto 
solo poche Regioni provvidero all’e-
manazione dei necessari Regolamen-
ti Regionali, molti dei quali peraltro 
furono successivamente abrogati (In 
tal senso si distingue positivamente 
la Toscana, che con legge regionale n. 
80/12 diede avvio ad un sistema ope-
rativo compiuto).

Infine sul finire del primo decen-
nio, unitamente all’accantonamento 
della succitata normativa l’attività le-
gislativa, sia nazionale che regionale, 
si indirizzò prevalentemente verso la 
costituzione delle cosiddette “Banche 
della Terra”. Essa tuttavia risulta an-

3) Il vincolo di riservato dominio indica che la 
proprietà non è ancora traslata a favore dell’asse-
gnatario, impedendone a questi la piena disponi-
bilità. Essa può essere cancellata con atto notarile 
solo previo atto formale di Arsial cui è demandato 
il compito di riscontrare l’avvenuto rispetto dei 
vincoli. Le risorse e la relativa documentazione, 
per affrancare circa 6.000 poderi, tuttavia sono 
del tutto inadeguate.

4) Numerosi fattori hanno inciso: dal mancato 
ricambio generazionale, alle scarse risorse messe 
a disposizione per sostenere il recupero della pro-
duttività del suolo ed infine per la scarsa capacità 
del settore pubblico a valorizzare i propri terreni.

cora fortemente condizionata dalla 
cultura, anni ‘90, delle privatizzazio-
ni. Infatti con il comma 9 dell’art. 66 
del DL 1/12 è previsto che: 

“Le risorse derivanti dalle opera-
zioni di dismissione di  cui  ai commi 
precedenti... sono destinate  alla  ri-
duzione  del debito pubblico”; questo 
oltre sottrarre importanti risorse eco-
nomiche al settore agricolo porta im-
plicitamente avanti l’idea che la valo-
rizzazione dei terreni agricoli pubblici 
coincida con la loro cessione. 

A livello nazionale la “Banca della 
Terra” fu istituita con L. 154/16,  con 
cui si dava mandato all’Ismea  di gestir-
la; a titolo informativo negli ultimi tre 
anni di attività l’ente in questione ha 
messo a bando e ceduto circa 40.000 
ha di terreni pubblici; d’altronde la 
mancata approvazione di una legge 
sui beni comuni, rende più complesso 
bloccare la privatizzazione delle terre 
agricole pubbliche.

Ciononostante alcuni punti fermi 
ed obiettivi possono sin d’ora definirsi:

– le terre agricole pubbliche non 
vanno privatizzate, bensì date in con-
cessione/locazione per periodi congrui 
in relazione agli investimenti program-
mati e dando precedenza ad alcune 

categorie quali giovani, imprenditoria 
femminile, od a specifici obiettivi quali 
la riconversione al biologico

–  se risultasse necessario/oppor-
tuno, in via d’eccezione, cedere le 
terre agricole, ciò deve avvenire in 
presenza di investimenti significativi, 
con precisi ed adeguati vincoli di de-
stinazione e detenzione; soprattutto 
le risorse finanziarie rinvenienti dalle 
dismissioni devono essere destinate 
all’acquisizione al patrimonio pubbli-
co di ulteriori aree agricole ed al loro 
miglioramento agricolo (tramite l’a-
brogazione del citato comma 9)

– rilancio, nell’ambito di tali ob-
biettivi, della L. 440/78 (inerente le 
terre incolte, abbandonate, ecc...)  
prevedendo il potere sostitutivo dello 
Stato in caso di mancata emanazione 
dei previsti regolamenti da parte del-
le Regioni–  rispetto all’equo canone 
agricolo vanno individuati ed ap-
provati nuovi riferimenti in luogo di 
quelli dichiarati incostituzionali

– per combattere: il crescente 
abbandono delle terre ed il dissesto 
idrogeologico, va approvato con le 
Regioni un complessivo programma 
d’interventi utilizzando non solo le 
risorse provenienti dal PNRR ma an-
che fondi nazionali;  
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Le più fosche fantasie sui rischi 
di guerra si sono improvvisa-

mente avverate quando con l’invasione 
russa dell’Ucraina è iniziata una vera e 
propria guerra ai confini dell’U.E., 
grottescamente definita ‘operazione 
militare speciale’ dagli invasori.  Ep-
pure solo chi vive immerso nella bolla 
mediatica di un’informazione a senso 
unico poteva ritenerla un evento im-
prevedibile. Solo chi è stato condizio-
nato da decenni di brainwashing pote-
va pensare candidamente di vivere nel 
“migliore dei mondi possibili”, dove 
pace e benessere sarebbero stati im-
provvisamente sconvolti dagli orrori 
della guerra. 

L’amara verità è che sul nostro Pia-
neta – in preda ad una gravissima crisi 
ecologica cui si continua a non dare ri-
sposte credibili – già infuriavano molti 
conflitti armati, di cui in troppi igno-
ravano addirittura l’esistenza oltre che 
cause ed effetti. L’A.C.L.E.D. (Armed 
Conflict Location & Event Data Project) 
ci ha fatto sapere che tra il 2017 e il 
2018 circa 193.000 persone sono 
morte in Africa Asia e Medio Oriente 
a causa di decine di conflitti bellici di 

Da nubi di guerra a pioggia di bombe...
“CARA PACE” RIFLESSIONI ECOPACIFISTE

Docente e attivista ecopacifista, 
responsabile locale e nazionale 
di VAS Verdi Ambiente e Società e 
del Mov. Intern. della Riconciliazione. 
È autore di libri, saggi e articoli 
su nonviolenza, difesa alternativa, 
ecologia sociale, ecoteologia ed 
ecolinguistica.

varia natura. Basterebbe dare solo uno 
sguardo alle infografiche di giornali 
non sospettabili di pacifismo estremo 
come il Sole 24 Ore (1) per rendersi 
conto che la “terza guerra mondiale a 
pezzi” era in atto già da tempo, anche 
se non turbava i nostri sonni e le nostre 
intorpidite coscienze.

Ma l’aspetto più allarmante per 
chi invece persegue un progetto eco-
pacifista è che la deprecabile guerra 
scatenata dall’invasione russa dell’U-
craina rischia di far arretrare non solo 
il processo di fuoriuscita dell’Europa 
dal ricatto delle fonti energetiche fos-
sili climalteranti, ma anche il lento e 
contraddittorio percorso verso il disar-
mo nucleare e la riduzione delle spese 
militari. La guerra guerreggiata che 
dalla fine di febbraio sta affliggendo 
quel Paese è stato il vergognoso prete-
sto per un brusco ‘indietro tutta’, che 
consente assurdità come l’invio di armi 
nel teatro d’un conflitto armato, l’au-
mento delle spese della c.d. ‘difesa’, lo 
sdoganamento di combustibili fossili 
quali il carbone e la riproposta delle 
centrali nucleari come soluzione alla 
crisi energetica.  

Se guerra e aumento degli investi-
menti in armi sono una palese follia 
– come ha solennemente dichiarato il 
Papa – ritornare all’incubo della mi-
naccia del nucleare, militare ma anche 
civile, è la manifestazione più clamoro-
sa della demenza dei c.d. ‘grandi della 
terra’, disposti a scelte suicide pur di 
affermare un arrogante controllo geo-
politico sul Pianeta. 

A questo punto la priorità è rom-
pere il circolo vizioso in base al quale 
si fanno le guerre per accaparrarne le 
risorse mentre si saccheggiano risorse 
preziose per alimentare la macchina 
della guerra. Ma per andare in dire-
zione “ostinata e contraria” occorre 

di Ermete Ferraro

un vero progetto ecopacifista. Bisogna 
demistificare la insopportabile retorica 
bellicista che ci sta avvelenando e pro-
porre modelli di sviluppo e di difesa 
davvero alternativi. La sostenibilità 
ecologica delle politiche economiche, 
il disarmo unito alla nonviolenza atti-
va, la giustizia climatica e sociale ed il 
perseguimento d’uno sviluppo equo e 
solidale restano i pilastri di questa ri-
voluzione. Affermare che sarebbe un 
percorso improponibile di fronte a 
una guerra in atto è una falsità cui va 
contrapposto il gandhiano satyagraha: 
la ‘forza della verità’.  Il drammatico 
conflitto tra Russia e Ucraina, infatti, 
sta già avendo pesanti ricadute non 
solo sulle rispettive popolazioni civili, 
ma anche sull’economia e sugli equi-
libri mondiali. Al di là delle migliaia 
di vittime umane, delle devastazioni 
ambientali, del dramma dei profu-
ghi e della stessa minaccia nucleare – 
come chiariscono articoli e ricerche (2) 
– questa guerra ha cancellato missioni 
scientifiche sul clima e sta provocan-
do enormi danni ecologici, che vanno 
dall’inquinamento di suolo acque ed 
aria al rischio di coinvolgere siti nu-
cleari. Opporsi al contagio bellicista 
e militarista, dunque, è il primo passo 
per cambiare rotta e imboccare stra-
de alternative alla follia omicida della 
guerra e alla minaccia di un irreversibi-
le ecocidio. Prima che sia troppo tardi.

1) Cfr. Infodata, Non c’è solo la guerra Rus-
sia-Ucraina. Gli altri conflitti del 2022 raccontati 
con i grafici”. https://www.infodata.ilsole24ore.
com/2022/03/01/non-ce-solo-la-guerra-rus-
sia-ucraina-gli-altri-conflitti-del-2022-racconta-
ti-grafici/
 
2) Cfr. G. Mosca, Le radiazioni e gli altri danni 
ambientali della guerra in Ucraina, https://www.
repubblica.it/green-and-blue/2022/03/15/news/
guerra_russia_ucraina_inquinamento_ambien-
te_nucleare-340941761/ 
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È oramai sul rettilineo finale. 
Oltre 6000 eventi e dibattiti, 

in presenza e ibridi, organizzati in 
tutta Europa da cittadini e organiz-
zazioni, 650mila partecipanti in to-
tale. Opportunità per i cittadini per 
discutere, proporre, deliberare sul fu-
turo dell’UE (“Fai sentire la tua voce”) 
in Italia la Conferenza sul futuro 
dell’Europa (CoFoE) vede numerose 
iniziative in varie città, incontri con i 
giovani e concorsi per scuole e univer-
sità, e un evento conclusivo in giugno 
a Roma.1

La sessione plenaria2 si è riunita 
l’8-9 aprile per dibattere le proposte  
– presentate dai nove gruppi di lavo-
ro3 sulla base delle raccomandazioni 
dei panel di cittadini nazionali ed eu-

1)https://www.politicheeuropee.gov.it/it/conferenza-
sul-futuro-delleuropa/. Eventi, obiettivi e 
documentazione relativa alle politiche UE 
sono accessibili su https://futureu.europa.
eu/?locale=it.
2) Conta 433 membri: in misura eguale (108) 
deputati europei, deputati nazionali e cittadini 
“comuni” nominati da panel. 54 sono i delegati 
degli Stati; inoltre rappresentanti di istituzioni 
UE, parti sociali e società civile.
3) I temi: Clima; Salute; Economia e Giustizia 
sociale; Ue nel mondo; Valori e Diritti; Digitale; 
Democrazia europea; Migrazione; Istruzione e 
Cultura. 

di Luca PirozziQUALCUNO HA DETTO EUROPA?

Una partecipazione civica per l’Europa

Laureato in Scienze politiche a “La Sapienza” 
di Roma, si è trasferito nel 1994 a Bruxelles per 
lavorare presso i servizi della Commissione europea. 
Appassionato di questioni ambientali, sviluppo 
sostenibile a livello locale e approcci di transizione 
socio-ecologica. 

ropei e dei contributi raccolti tramite 
la piattaforma digitale. La Plenaria 
approverà le sue proposte conclusive 
il 29 e 30 aprile, per poi consegnare la 
relazione finale ai presidenti di Parla-
mento, Consiglio e Commissione il 9 
maggio a Strasburgo, giornata in cui 
si celebra la Festa dell’Europa. 

Nuovo spazio di dialogo tra 
istituzioni e cittadini, la CoFoE ha 
combinato meccanismi di presa di 
decisione istituzionale con requi-
siti di approccio partecipativo. Un 
esercizio non senza qualche limi-
te quanto alla reale inclusività del 
processo. Non sempre il formato si 
è dimostrato il più idoneo ad una 
partecipazione attiva, mentre i po-
litici nazionali ed europei – quando 
erano presenti – si sono limitati a 
dichiarazioni generali, non mo-
strando grande interesse per gli altri 
intervenienti. Si è comunque avuto 
modo di avanzare proposte su: cam-
biamenti climatici e salute, energia 
e lavoro, sicurezza e pace. In molti 
hanno chiesto di rafforzare la soli-
darietà tra i Paesi, per decisioni più 
eque ed efficaci e proposto un pro-

cesso inclusivo e trasparente verso 
una Costituzione europea. 

Malgrado i progressi nella demo-
cratizzazione dei meccanismi deci-
sionali, la costruzione europea sconta 
ancora il suo “peccato originale”, l’es-
sersi fatta da uomini di Stato, senza 
i cittadini europei. Ascoltare questa 
“voce” non può limitarsi al voto al 
Parlamento europeo ogni 5 anni. 
Qualsiasi riforma che voglia dare non 
solo efficienza e efficacia alle decisio-
ni, ma credibilità al progetto europeo 
nel suo insieme, non può fare a meno 
di un maggiore protagonismo dal bas-
so, costruendo e rafforzando percorsi, 
spazi specifici e strumenti concreti di 
partecipazione attiva.

Un evento di “follow up” è previ-
sto in autunno. Ne daremo conto in 
una prossima rubrica e verificheremo 
se la CoFoE si sarà rivelata una mera 
operazione cosmetica o se invece sarà 
riuscita a dimostrarsi sforzo autenti-
co di riforma, e magari passo verso il 
consolidamento di una sfera pubblica 
europea, ad oggi solo timidamente de-
lineata, fatta di un’opinione pubblica, 
di partiti e di media europei.
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L’Ozonoterapia
di Raffaele D’Alterio
Medico di base, reumatologo

L’Ossigeno Ozono Terapia vie-
ne usata in ambito medico 

da più di un secolo ed è una pratica 
riconosciuta e utilizzata nella mag-
gioranza dei paesi del mondo. Una 
delle prime macchine per produrre 
ozono ad uso medicale viene bre-
vettata dal geniale  Nikolas Tesla nel 
1896, nel corso della prima guerra 
mondiale viene utilizzato dai medi-
ci tedeschi per disinfettare le ferite e 
curare le cancrene, dagli anni trenta 
in poi assistiamo ad un susseguirsi di 
applicazioni in ambiti specialistici  e 
in patologie differenti, fino all’epo-
ca attuale dove viene utilizzato con 
successo nel contrasto al Covid e alle 
sue sequele.

Negli ultimi 10 anni sono com-
parsi su PubMed,  il più prestigio-
so motore di ricerca  di letteratura 
scientifica biomedica,  circa 12.000 
lavori scientifici  di medicina mole-
colare, preclinici e clinici che illu-
strano i benefici e l’efficacia dell’o-
zonoterapia. Attualmente sono due 
Università, l’Unicamillus di Roma 
e quella di Pavia, ad avere attivi un 
Master di secondo livello in Ozono-
terapia, in stretta partnership con la 
Società Italiana di Ossigeno Ozono 
Terapia (SIOOT).

L’efficacia clinica dell’ozono è le-
gata a molte sue peculiarità, quali la 
capacità di incrementare l’ossigena-
zione sanguigna, l’azione battericida, 
fungicida, virustatica, insieme alle 
prerogative antinfiammatorie e anal-
gesiche. Tutti i trattamenti di ossige-
no Ozonoterapia sono normati dalla 
SIOOT e approvati dal Ministero 
della Salute.

L’Ossigeno (O2) ci da struttura, 
ci fornisce l’energia che ci permette 
di affermarci come unità biologiche 

complesse, orienta e modula i nostri 
processi vitali. Attraverso un conti-
nuo  e armonico movimento di Ossi-
do-Riduzione (Redox) ci fornisce l’e-
nergia, ottimizza la nostra fisiologia, 
ci difende dall’invecchiamento, dalle 
infezioni e dalle malattie. 

L’Ozono (O3) è una  forma al-
lotropica dell’ossigeno, è un gas in-
stabile, caratterizzato da un odore 
pungente, costituito da tre atomi di 
ossigeno. 

L’Ozono è presente negli strati 
più alti dell’atmosfera, circa a 20-
30 km dalla superficie terrestre: le 
radiazioni ultraviolette, di lunghez-
za d’onda 185-200 nanometri, col-
piscono l’ossigeno e ne trasformano 
una parte in ozono. 

L’Ossigeno Ozono Terapia si basa 
sulla somministrazione di una mi-
scela gassosa bilanciata di O2-O3 
prodotta da specifiche apparecchia-
ture medicali. L’Ozono non viene 
considerato un farmaco, anche se ha 
un’ azione farmacologica, peraltro 
non recettoriale. Segue il principio 
dell’Ormesi: efficace a dosaggi me-
dio-bassi, lesivo a dosaggi alti. Viene 
somministrato al paziente per via in-
fusiva, iniettiva, topica, insufflattiva, 

secondo le necessità terapeutiche, in 
dosaggi  e modalità diverse validate 
da protocolli terapeutici consolidati. 
In certe condizioni, quali infezioni 
o infiammazioni, anche l’organis-
mo umano, in particolare il sistema 
immunitario è in grado di produrre 
ozono, questa scoperta si deve a un 
gruppo di scienziati americani gui-
dati da P. Wentworth ed è stata pub-
blicata nel 2002 dalla  prestigiosa 
rivista Science. Pertanto possiamo 
affermare che l’ozono ci appartiene, 
è un una molecola che utilizziamo 
correntemente e sicuramente è una 
di quelle forze naturali presenti den-
tro di noi  a cui si riferiva Ippocrate 
definendole  i veri guaritori delle 
malattie. 

L’ozono utilizzato nelle modalità 
giuste è un formidabile regolatore 
di molte e fondamentali   funzioni 
e attività biologiche del nostro or-
ganismo. Agisce con effetti selettivi 
e reversibili.

L’Ozono ha un effetto locale e si-
stemico. E’ efficace e privo di effetti  
collaterali significativi, è lesivo solo 
per le vie respiratorie(non va ina-
lato) per carenza, in questi ambiti, 
dei sistemi antiossidanti naturali, 
mentre in tutte gli altri distretti l’or-
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ganismo è in grado di neutralizzare 
rapidamente il transitorio e lieve 
stress ossidativo che segue alla sua 
somministrazione che, peraltro, è la 
chiave di volta della sua efficacia te-
rapeutica. L’Ozono è integrabile con 
altri approcci terapeutici. Non lascia 
residui nocivi. E’  efficace, ecologico 
ed economico. Per le sue  moltepli-
ci azioni viene  utilizzato in ambito 
medico e veterinario, ma anche nella 
potabilizzazione e depurazione delle 
acque, nella sanificazione degli am-
bienti, nella depurazione degli im-
pianti industriali, in agricoltura, in 
zootecnia, e nell’industria alimenta-
re. Pertanto il potenziale salutare e 
benefico dell’ozono e il suo utilizzo 
vanno oltre i confini della medicina 
umana e coinvolgono lo sviluppo e 
la sostenibilità  ecologica di tutti i 
processi vitali. 

Sappiamo che qualunque dolore, 
sofferenza o malattia, sono causati 
da un’insufficiente ossigenazione e 
che l’ipossia, la sofferenza mitocon-
driale e il conseguente sbilanciamen-
to del sistema Redox sono la causa 
della maggior parte delle patologie. 
Quando l’ Ozono gassoso entra in 
contatto con la matrice biologica, si 
producono immediatamente una se-
rie di reazioni chimiche; di particola-
re interesse sono quelle che portano 
alla  produzione delle Specie Reattive 
dell’Ossigeno (Reactive Oxygen Spe-
cies: ROS) e dei Prodotti dell’Ossi-
dazione Lipidica (Lipid Oxidation 

Products: LOPs). All’azione di tali 
molecole  sono riconducibili i suoi 
principali  effetti terapeutici.

 Nel contrasto alla pandemia ci 
sono stati due grandi esclusi: uno è 
l’ozono con tutto il suo ampio e di-
mostrato potenziale salutare e l’altro 
la prevenzione individuale mirata 
al potenziamento della risposta im-
munitaria personale. Si tratta di una 
questione di non poco conto che, 
insieme alla mancata tempestività e 
all’assenza di un piano pandemico, 
ha prodotto un numero di vittime 
più elevato di quello già tragico at-
tribuibile alla severità della malattia.

Esistono numerose e qualificate 
evidenze scientifiche sulla validità 
dell’ossigeno-ozono terapia nella 
cura dei pazienti ammalati di Co-
vid-19 e sulla capacità dell’ozono di 
sanificare gli ambienti. Infatti l’ossi-
geno-ozono terapia praticata per via 
sistemica attraverso la grande autoe-
moinfusione (GAEI) è efficace, priva 
di effetti avversi, facile da seguire ed 
economica. 

Può essere integrata alla terapia 
farmacologica, nel contrasto al Co-
vid-19 in quanto inibisce la repli-
cazione virale, modula la risposta 
immunitaria ostacolando l’eccessiva 
risposta dei mediatori dell’infiam-
mazione che, persistendo, determina 
i gravi eventi trombotici nei diversi 
apparati, che ormai conosciamo fin 
troppo bene.

In virtù delle sue proprietà an-

tibatterica, antivirale antimicotica, 
pro-ossigenante, antidolorifica, an-
tinfiammatoria, immunomodulante, 
emoreologica, anti edemigena, cic-
atrizzante, neutrotrofica, e rivitaliz-
zante dei tessuti, l’Ossigeno Ozono 
Terapia viene utilizzata con successo 
in molte patologie, quelle da deficit 
di ossigenazione su base vascolare ar-
teriosa (arteriosclerosi, ischemie car-
diache, cerebrali) o venosa (es. ulcere 
flebo statiche); nelle patologie orto-
pediche (ernie, protrusioni discali,  
lombalgie, sciatalgie, cervicalgie), 
nell’artrosi dell’anca, del ginocchio e 
della colonna vertebrale. Nelle ten-
diniti, nella spalla dolorosa, nell’epi-
condilite, nel tunnel carpale. Nelle 
malattie croniche, come le bronco 
pneumopatie ostruttive, il diabete, 
l’epatite virale. 

Nelle malattie degenerative: ar-
trite reumatoide,  demenza senile 
precoce, malattie neurovascolari. 
Come terapia di supporto nelle 
patologie oncologiche. In ambito 
chirurgico nel pre/post-operatorio. 
In ambito dermatologico: piaghe da 
decubito, gangrene diabetiche, ulcus 
cruris, herpes zoster e simplex, acne, 
psoriasi, lipodistrofia. Nelle malattie 
autoimmuni: tiroidite di Hashimo-
to, LES, eritema nodoso. Nelle Pa-
tologie intestinali: rettocolite ul-
cerosa, morbo di Crohn, disbiosi. In 
Oculistica: maculopatia diabetica, 
maculopatia ischemica, maculopatia 
retinica degenerativa senile.

È di particolare interesse lo stu-
dio  clinico multicentrico, siglato tra 
la Società Italiana di Ossigeno Ozo-
no Terapia (SIOOT) storica e autor-
evole  Società scientifica presente in 
Italia da più di 40 anni e l’Univer-
sità Cattolica del Sacro Cuore, che 
sta partendo in questi giorni, sulla 
valutazione dell’efficacia dell’Ossig-
eno Ozono Terapia in combinazi-
one con la terapia farmacologica nel 
trattamento della patologie infettive 
accompagnate da antibiotico resis-
tenza. 
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Tre film per spiegare la transizione
energetica ed ecologica

di Marco GisottiIL CINEMA DELL’ANTROPOCENE

Esperto di comunicazione ambien-
tale, fra i fondatori e per nove anni 
direttore del Green Drop Award 
alla Mostra internazionale d’arte 
cinematografica di Venezia

Cos’è la transizione energe-
tica? Per non dire di quella 

ecologica. Il cinema, lo sappiamo, 
sintetizza spesso domande e rispo-
ste in maniera esemplare. Prendia-
mo tre film piuttosto recenti: 2018, 
2019 e 2021.

Nel 2018 una tranquilla inse-
gnante di canto islandese, Halla, 
decide di muovere guerra alla vicina 
acciaieria sabotando la rete elettrica 
che fornisce energia. È un’eco-ter-
rorista che combatte le multina-
zionali con poche e spuntate armi 
che però fanno paura al Capitale. Il 
film di Benedikt Erlingsson, il cui 
titolo originale in islandese signi-
fica letteralmente “una donna alla 
guerra” (“Kona fer í stríð”) tradotto 
in Italia come “La donna elettrica”, 
mette in scena con molta ironia ma 
anche molta radicalità la necessità 
di un cambio di prospettiva.

Storia vera, invece, con poca 
ironia e forse appena appena un po’ 
di retorica buonista, di quella che 
farebbe storcere il naso ai salotti 
buoni delle nostre televisioni, quel-
la de “Il ragazzo che catturò il vento”, 
film inglese del 2019 di Chiwetel 
Ejiofor, lo stesso che come attore ha 
vinto l’Oscar per “12 anni schiavo”. 
È la storia di William Kamkwamba, 
un tredicenne che si mette in testa 
di imparare come si costruisce una 
pala eolica per fornire energia ad un 
motore che servirà ad estrarre acqua 
da un pozzo nel cuore del Malawi. 
Il film, che è stato anche candidato 
agli Oscar come miglior film stra-
niero, è un altro modo di intendere 
l’energia, non solo come tecnologia 
ma anche come riscatto ambientale 
e sociale.

Istruzione, povertà energetica con-

trapposta alla democrazia energetica 
che deriva dalle rinnovabili, scontro 
generazionale, la transizione è quella 
di un mondo che non sa vedere il fu-
turo verso quello che non solo lo riesce 
a immaginare ma può cambiarlo, per 
sé e per gli altri.

Del 2021, infine, un disaster mo-
vie che arriva da una delle nazioni la 
cui ricchezza petrolifera è al centro 
della sua stessa politica, la Norvegia, 
dove esiste un dicastero dedicato. 
L’anno non è casuale. Nel 2021 in 
Norvegia si è votato e la campagna 
elettorale è stata dominato dal dibat-
tito sull’opportunità di interrompere 
l’estrazione di petrolio e gas naturale 
a causa della crisi climatica. Dibat-
tito che, per inciso, da noi non sa-
rebbe nemmeno cominciato, con i 
maggiori quotidiani che avrebbero 
semplicemente irriso la possibilità di 
abbandonare le fonti fossili.

Frutto dei tempi, nel 2021 in 
Norvegia è uscito “The North Sea” di 
John Andreas Andersen, dove le con-
seguenze delle estrazioni petrolifere 
conducono il Paese alla catastrofe. 
Non si tratta di un film autoriale e 
per molti aspetti è girato con l’accet-
ta, tuttavia coglie le paure e costringe 
lo spettatore, soprattutto norvegese, 
a fare i conti con la sua coscienza, af-
fermando che il tempo di cambiare 
è ora.

Vale, però, su tutti la scena finale 
de La donna elettrica, dove la pro-
tagonista, insieme ad una bambina 
ucraina che ha adottato, si allontana 
immergendosi in un mondo che len-
tamente finisce sotto l’acqua. Metafo-
ra esplicita un mondo senza transizio-
ne energetica.
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di Claudio CassardoCLIMATOLOGIA

laureato in Fisica all’Università di Torino nel 
1987, è docente di Fisica dell’atmosfera, 
Clima, Meteorologia, Cambiamenti climatici 
presso la Scuola di Scienze della Natura 
dell’Università di Torino ed è regolarmente 
invitato a tenere corsi universitari in Corea. 
È stato previsore meteorologo presso il 
Servizio Meteorologico Italiano e coordina 
le stazioni e le previsioni meteorologiche del 
Dipartimento di Fisica dell’Università di To-
rino. Si occupa dello studio dei processi che 
avvengono all’interfaccia tra l’atmosfera e la 
superficie terrestre, mediante osservazioni e 
modellistica, anche in ambito agrometeoro-
logico e climatico, mediante l’uso di modelli 
di crescita. Ha finora pubblicato un’ottantina 
di lavori su riviste scientifiche internazionali 
ed è autore di alcuni libri

Influenza del cambiamento climatico
su salute ed ecosistemi

Molti aspetti del clima globa-
le cambiano rapidamente. 

Alcuni ecosistemi (saline, barriere 
coralline, foreste di mangrovie, isole 
barriera) possono “tamponare” gli ef-
fetti di condizioni climatiche estreme 
(inondazioni, incendi, tornado, ura-
gani), ma i cambiamenti climatici e 
gli interventi umani spesso aumenta-
no la loro vulnerabilità, riducendone 
la resilienza. Il riscaldamento sta inol-
tre modificando rapidamente i pae-
saggi terrestri e marini, e molte specie 
sono costrette a spostarsi velocemente 
(specialmente in montagna), distrug-
gendo così gli equilibri ecosistemici; 
quelle che non ce la fanno sono de-
stinate all’estinzione. In compenso, 
negli spazi lasciati liberi si inserisco-
no specie nuove invasive che trovano  
nicchie abitabili. Si osservano inoltre 

effetti evidenti sulla fenologia delle 
piante (come germogliamento, fiori-
tura e fruttificazione), che mostrano 
variazioni correlate con i cambiamenti 
climatici (fioriture precoci scorrelate 
dai cicli degli insetti impollinatori, o 
tempi di dormienza troppo corti). Infi-
ne, non si possono non citare gli effetti 
sulla produttività della vegetazione, 
che rischia di diminuire in molte zone 
attualmente produttive del pianeta. 

D’altra parte, i cambiamenti cli-
matici influenzano la salute umana e 
le malattie, specialmente per l’incre-
mento degli eventi estremi, in primis 
le ondate di calore estremo, previste 
in aumento come numerosità e inten-
sità – con conseguenze negative sulla 
mortalità e sui ricoveri delle persone 
più fragili – ma anche – non ovunque 
– precipitazioni estreme, tempeste in-
tense, in aumento e intensificazione, 
sulla falsariga delle variazioni già regi-
strate nell’ultimo quarantennio. 

Sulle linee di costa l’incremento 
dei fenomeni intensi porterà come 
conseguenza l’innalzamento del livel-
lo del mare e le mareggiate, e la di-
minuzione delle aree coltivabili. Inol-
tre la maggior frequenza dei periodi 

anticiclonici da noi potrebbe causare 
un aumento dell’inquinamento at-
mosferico che potrebbe peggiorare 
la risposta dell’organismo umano ai 
fenomeni allergici. Al contrario, le 
precipitazioni estreme e l’aumento 
delle temperature influiscono sulla 
qualità dell’aria degli ambienti indoor 
e sull’inquinamento delle risorse idri-
che, o sulla propagazione di malattie 
quando i servizi sono interrotti o qua-
si inesistenti (come le febbri diarroi-
che). Infine, non si può non parlare 
del fatto che il riscaldamento porterà 
inevitabilmente ad un ampliamento 
degli areali colonizzati dai vettori di 
malattie spesso pericolose e mortali 
per l’uomo (pulci, zecche e zanzare, 
portatori di: virus del Nilo occidenta-
le, Lyme, febbri e pesti varie, dengue) 
o altri esseri viventi, con un’influen-
za non trascurabile anche da parte 
dell’uso del suolo, del controllo dei 
parassiti e di altri fattori non sempre 
noti. Tutti questi impatti si vanno ad 
aggiungere allo stress cumulativo già 
affrontato dalle popolazioni vulnera-
bili alle continue e persistenti minac-
ce legate al clima, con un rischio di 
accumulo di stress sempre più grave.
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Una primavera di guerra e di ricatti
di Antonio Onorati

Questa primavera non ci ispira 
nessun festeggiamento. I campi 

in molte regioni d’Italia sono aridi come 
ad agosto, pochi o molti speculano al 
rialzo sui prezzi di derrate alimentari e 
prodotti per l’agricoltura (energia, conci-
mi, ecc.).  L’indice SPI1 preliminare cal-
colato sul breve periodo evidenzia un’in-
tensificazione delle condizioni di siccità 
in buona parte del nord Italia ed in Si-
cilia. Lo scorso 7 gennaio un cinghiale 
trovato morto tra i boschi di Ovada è ri-
sultato positivo alla peste suina africana 
(PSA), malattia virale che colpisce suini 
domestici e cinghiali selvatici, altamente 
contagiosa e spesso letale per gli animali 
ma non trasmissibile agli esseri umani. 
Non esistono dati certi sul numero com-
plessivo di cinghiali presenti nel nostro 
Paese, si stima un numero compreso tra 
600.000 e 1.000.000 sull’intero territo-
rio nazionale, risultato dei favori fatti ai 
cacciatori e della riduzione del numero 
di aziende agricole. 

E poi c’è la guerra. Le persone muo-
iono sotto le bombe - di fatto - nella casa 
accanto alla nostra perché - se vuoi la 
guerra, prepara la guerra - e non ci sono 
pazzi al potere ma solo politiche di po-
tere. La guerra non fa sconti a nessuno, 
moltissimi soffrono e piombano nella 
povertà e pochi si arricchiscono in modo 
insperato. La barbarie si concentra nella 
guerra producendo atti terribili che sono 
inimmaginabili commessi da esseri uma-
ni. Tra questi c’è quello di creare la penu-
ria, gridare alla penuria, per poi vendere 
il cibo a borsa nera2. L’offerta dei pro-
dotti agroalimentari sui mercati globali 
è vulnerabile agli shock e alla volatilità 

1) https://www.isprambiente.gov.it/pre_meteo/
siccitas/spicalc.html
2) La penuria di viveri disponibili sul mercato, 
provocò già nei primi anni della seconda guerra 
mondiale una risalita dei prezzi: il prezzo del 
pane, da circa 1,80 Lire al chilogrammo nel 
1938, arrivò a costare nel 1943 al mercato nero 
8,50 Lire mentre la pasta, che costava 3 Lire al 
chilogrammo, nel 1943 salì a 9 Lire.

perché le esportazioni sono concentrate 
in una manciata di paesi. Nel settore del 
grano, i primi sette esportatori insieme 
rappresentavano il 79% del commer-
cio internazionale nel 2021. Allo stesso 
modo per il mais e le esportazioni di riso. 
Questa offerta va commisurata ai livel-
li di produzione globale. Il commercio 
mondiale di cereali rappresenta il 17% 
(fino al 25% per il grano e al 10% per il 

riso) della produzione totale. I livelli di 
produzione globale stanno aumentando 
a tassi quasi simili a quelli del consumo. 
Il rapporto scorte mondiali di cereali/
utilizzo nel 2021/22 si attesterebbe al 
29,1%, indicando ancora un livello ge-
nerale di garanzia confortevole. Alcuni 
paesi dipendenti dalle importazioni di 
cereali come il Nord Africa e il Medio 
Oriente hanno, però solo scorte per tre 
mesi. Non manca il grano visto che “La 
produzione di grano del 2021 è ancora 

proiettata vicina al record della stagione 
precedente...”. Non manca il mais. 3 “La 
produzione di mais nel 2021 è aumen-
tata grazie alla maggiore produzione 
prevista in India e nell’UE, ed è ancora 
prevista verso un livello record, il 3,7% 
al di sopra della scorsa stagione”. Il 28 
febbraio 2022, gli analisti scrivevano 
“Nel 2022, si prevede che i prezzi del 
mais scendano di circa il 10% a causa di 

una prevista produzione globale record 
di tutti i tempi, che dovrebbe raggiun-
gere 1,2 miliardi di tonnellate”.4 La UE 
come tale è il primo esportatore mondia-

3) http://www.amis-outlook.org/), dati del 
11.3.2022
4) https://www.globaltrademag.com/record-
production-in-2022-to-curb-corn-price-
growth/#:~:text=In%202022%2C%20corn%20
prices%20are,biofuel%20policies%20and%20
weather%20conditions.
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le di prodotti dell’agroalimentare5. L’UE 
copre il 36,3% delle esportazioni agroa-
limentari, mentre gli USA solo il 9,5%. 
Tra i primi dieci paesi esportatori non 
figurano Russia ed Ucraina. La UE è an-
che il primo paese per importazione di 
prodotti agroalimentari con il 32.4% del 
totale, seguito dalla Cina con l’11,7%. 
La Russia si colloca all’ottavo posto con 
un modesto 1,6%. Il mercato globale 
dei prodotti agricoli e dei prodotti ali-
mentari è saldamente nelle mani della 
UE, grazie a 50 anni di PAC che han-
no finanziato a piene mani l’agricoltura 
industriale che fornisce materie prime a 
costi ridotti all’industria agroalimentare 
che rafforza così la sua capacità di com-
petere sul mercato mondiale.  La volatili-
tà dei prezzi delle materie prime agricole 
è un fenomeno stabile, conseguenza di 
decisioni politiche non di questi giorni: 
liberalizzazione dei mercati e natura dei 
contratti Futures che sono già da tem-
po praticati nel commercio mondiale 
di questi prodotti. I  future, - proprio 
perché altamente standardizzati e non 
più bilaterali, hanno così potuto trasfor-
marsi “in un titolo finanziario facilmen-
te negoziabile e, come tale, cedibile ad 
altri”6. Cioè sono diventati un prodotto 
dell’industria finanziaria - e quindi della 
speculazione senza controllo. I prezzi ne-
goziati in questi spazi finiscono per sca-
ricarsi sul commercio internazionale del 
grano o delle altre commodity agricole 
e da questo rimbalzano o – meglio – si 
abbattono sui mercati interni dei paesi, 
con un’anomalia particolare: questi va-
lori non hanno un effettivo riferimento 
all’andamento delle produzioni.  Allora, 
se non c’è penuria, perché assistiamo 
ad un aumento continuo del prezzo del 
grano e, di conseguenza a quelli già an-
nunciati di pane, pasta, prodotti da for-
no fino all’aumento del costo dei vaccini 
per gli animali, a causa della guerra in 
Ucraina? I sistemi agricoli (zootecnia 
intensiva, ulivicoltura intensiva, viticol-
tura industriale, ecc.) più dipendenti da 
approvvigionamenti esterni d’origine 

5) I dati che seguono sono del OMC. https://
www.wto.org/english/res_e/statis_e/wts2021_e/
wts21_toc_e.htm 
6) Contratti future: un interesse convergente 
per gli investitori finanziari e il mercato 
“fisico” - Marco Zuppiroli - all’Università di 
Parma, Dipartimento di Economia.

industriale si vedranno applicare prezzi 
delle materie prime risultato della spe-
culazione finanziaria, ma questo non si 
risolve annullando l’obbligo di rotazione 
imposto a chi per 30 anni ha continua-
to a coltivare mais su mais. Né si risolve 
aumentando - produzione e produtti-
vità - dell’agricoltura a suon di risorse 
pubbliche da concentrare nelle cosid-
dette “aziende efficienti”, cioè quelle 
altamente specializzate, capitalizzate e di 
conseguenza estremamente dipendenti 
dal mercato globale. Sembra l’ennesimo 
insulto alle vittime della guerra: invece 

di intervenire con politiche pubbliche 
per stroncare il tentativo di “borsa nera” 
di grandi dimensioni, si chiede di finan-
ziare con denaro pubblico un sistema di 
produzione agricolo industrializzato fra-
gile per sua stessa natura, come si è visto 
durante la pandemia, ed un comparto 
agroalimentare che – alla ricerca di ma-
terie prime a basso costo sul mercato glo-
bale liberalizzato7 – paga, oggi, il prezzo 
della sua dipendenza.

7) Università di Parma, Dipartimento di Eco-
nomia.
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di Bepi Vigna

Tristezza
FUMETTI

Come avverrà la fine del mon-
do? In Tristezza, il volume 

degli argentini Federico Reggiani 
(testi) e Angel Mosquito (disegni), si 
immagina che il collasso della civiltà 
avvenga a causa di una pandemia. Si 
sarebbe portati a pensare che l’ispira-
zione della storia sia derivata dall’e-
mergenza Covid, ma non è così: in 
questo caso la fantasia dei due autori 
ha anticipato di diversi anni la real-
tà, dato che il volume, pubblicato in 
Italia nel 2021 dalla Neo Edizioni, 
raccoglie una serie di episodi già ap-
parsi a puntate sulla rivista Fierro tra 
il 2010 e il 2013.

La tristezza del titolo è il nome 
dato alla malattia misteriosa che col-
pisce la popolazione umana, in quan-
to il primo sintomo dell’infezione è 
un acuto senso di malinconia e disil-
lusione, che precede lo scatenarsi di 
una insensata rabbia omicida. Per co-
loro che sopravvivono non resta quin-
di che eliminare i malati prima che 
possano diventare pericolosi. Occor-
re, però fare attenzione, perché non 
tutti i “tristi” sono malati: può capi-
tare, infatti, di imbattersi in qualcuno 
che piange per la perdita dei parenti, 
o altri motivi.

In generale la situazione descritta 
non è dissimile da quella che si de-
termina nelle classiche epidemie zom-
bie, proposte in innumerevoli film o 
in serie TV e fumetti, ed è palesemen-
te a quegli stessi schemi narrativi che 
si sono rifatti gli autori di Tristezza, i 
quali, proprio come già accadeva ne 
La notte dei morti viventi di George 
Romero, non raccontano gli antefat-
ti della vicenda, né spiegano le cause 
della malattia. Il racconto inizia in 
media res, calando immediatamente 

Fumettista, scrittore 
e regista

il lettore in uno scenario di anarchia, 
disperazione e cinismo: gli individui 
sono costretti a rinunciare alla loro 
umanità per inseguire una salvezza 
che, probabilmente, non sarà altro 
che il prolungamento di un’agonia. 

I protagonisti non riescono a la-
sciarsi alle spalle il mondo che hanno 
perduto, continuano a riproporne i 
modelli e i valori, anche quelli nega-
tivi. Così, in una scuola improvvisata, 
si continua a descrivere il mondo con 
gli stessi confini geografici, sebbene 
non abbiano più senso.

Un altro aspetto interessante è 
il contrasto tra le comunità dove gli 
adulti si impegnano a ristabilire una 
certa organizzazione sociale, e i “ra-
gazzi che ballano”, bande di giovanis-
simi incapaci di darsi regole, i quali 
si abbandonano a una sfrenata ricer-
ca del piacere, che contempla abusi 
e violenze. I giovani sono l’elemento 
sovversivo di un mondo dove ogni 
principio etico e morale sembra desti-
nato a dissolversi nella follia. 

Il disegno crudo, dai tratti volu-
tamente duri, è perfettamente funzio-
nale a un racconto corale, che prova 
a riflettere sulla natura dell’essere 
umano e sulla validità delle strutture 
sociali del nostro presente.

Angel Mosquito viene dal fumet-
to indipendente argentino degli anni 
Novanta, che ha avuto nella rivista 
“Moron Suburbio”, uno dei suoi punti 
di riferimento. Lo sceneggiatore Fe-
derico Reggiani è stato uno dei fonda-
tori dell’interessante sito “Historietas 
reales”, dedicato al fumetto autobio-
grafico. 

Federico Reggiani, Angel Mosquito 
Tristezza 
Neo Edizioni, Collana Cromo, 2021 
136 pagg., colore, euro 19.00.
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Lettera/Appello
“Estendere le competenze dell’EFSA

anche alla Qualità e alla Sostenibilità del Cibo”
di Donato Troiano Direttore di Gu-

sto H24 e comitato scientifico Nuova 
Verde Ambiente 

Giorgio Diaferia, Esecutivo Nazio-
nale e comitato scientifico di VAS

Parlare di politiche di sostenibilità 
in tempi in cui infuria una disastro-
sa e drammatica guerra in Ucraina e 

con la pandemia non ancora alle no-
stre spalle, può sembrare un esercizio 
poco più che accademico.

Invece, anche per queste ragioni, 
è necessario riportare all’attenzione 
l’importanza strategica in Italia e in 
Europa, della sicurezza, della qualità e 
della sostenibilità alimentare.

Da questa considerazione nasce la 

proposta di VAS – Verdi Ambiente e 
Società avanzata sulle colonne del nu-
mero 1 della Nuova Verde Ambiente 
di “affiancare all’Authority per la Si-
curezza alimentare, anche quella sulla 
Qualità e Sostenibilità del Cibo”. Una 
scelta, abbiamo scritto, per rafforzare 
al massimo le tre “A”, fondamentali 
del nostro futuro, di Agricoltura, Ali-
mentazione, Ambiente.

Al Direttore Esecutivo di Efsa dr. Bernhard URL, 

e per conoscenza 
ai Componenti del Management Board 
e al Chair del Comitato Scientifico di EFSA, 
dr. Simon John More 
presso  EFSA - Via Carlo Magno 1A - 43126 Parma

Alla Commissione Ue

Quasi vent’anni fa, il 13 dicembre 2003, l’U-
nione Europea assegnava a Parma l’EFSA, 

acronimo di European Food Safety Authority. L’Agen-
zia europea per la sicurezza alimentare era stata istitu-
ita   a seguito di una serie di crisi alimentari (Mucca 
pazza-Bse in primis), verificatesi dalla fine degli anni 
‘90, come organismo indipendente di consulenza 
scientifica, su forte pressione in particolare italiana nel 
2000/2001, si fece riferimento al  principio di precau-
zione nella normativa europea per la sicurezza alimen-
tare.

L’emergenza mucca pazza è stata uno spartiac-
que tra un modello di sviluppo dell’agroalimentare 
rivolto solo al contenimento dei costi ed uno attento 
alla qualità e alla sicurezza alimentare e alla trasparenza 
dell’informazione ai consumatori, alla tracciabilità, al 
benessere animale e al rispetto dell’ambiente.

L’EFSA si è concentrata sulla “safety” del cibo per 

evitare rischi sanitari ma sempre più opinione pubbli-
ca, realtà dell’agroalimentare ed esperti chiedono oggi 
di impegnarsi anche sulla qualità e la sostenibilità, ecco 
perché chiediamo al Board dell’Autorità di “Allargare il 
proprio impegno anche alla qualità e alla sostenibilità 
del cibo per una corretta e sana alimentazione”.

Chiediamo di estendere l’attenzione di EFSA 
anche alla qualità in un’accezione più ampia che com-
prenda anche il valore nutrizionale del cibo e la ga-
ranzia che sia stato minimizzato l’impatto ambientale 
della produzione del cibo lungo tutta la filiera”.

In linea con le raccomandazioni del Parlamento 
europeo sulla strategia From Farm to Fork (Dal pro-
duttore al consumatore) e dopo che il Consiglio si è già 
espresso sulla proposta della Commissione che, nell’am-
bito del Green Deal, mira a rendere più sostenibile 
l’intera filiera agroalimentare, riteniamo indispensabile 
l’impegno  dell’Autorità Europea sulla Sicurezza Ali-
mentare per realizzare un “Centro di conoscenza scien-
tifica” sui temi della Qualità alimentare come delineati 
dagli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (SDG) dell’A-
genda 2030 delle Nazioni Unite.

Un “Centro” di tecnici sulle tematiche previste 
dalla strategia per la Biodiversità “Farm to Fork” che 
prevede in particolare:

– ridurre del 50% l’uso dei pesticidi chimici en-
tro il 2030;
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L’impegno di Vas oggi è quello di 
sostenere e spingere ad adottare prov-
vedimenti ancora più urgenti sulle 
nuove strategie europee sulla sosteni-
bilità dell’agricoltura e dell’alimenta-
zione previste dal Gree Deal, Farm to 
Fork e Biodiversità 2030. Coscienti 
che, come ha scritto sull’ultimo nu-
mero di Nuova Ambiente e Società il 
direttore Mattia Ciampicacigli, para-
frasando un famoso slogan di Mao: 
“La Transizione ecologica non è un 
pranzo di gala”

Per questo noi, nel contrastare le 
scelte europee che favoriscono l’a-
groindustria che mettono in risalto, 
proprio in questi giorni, quanto siano 

fragili gli equilibri che reggono l’agri-
coltura italiana ed europea, RILAN-
CIAMO le scelte politiche di sosteni-
bilità con proposte concrete.

A Parma deve nascere un Centro 
per la Qualità e la Sostenibilità del 
Cibo.

Dopo il forte impegno e il contri-
buto profuso da Vas circa 20 anni fa 
per l’istituzione a Parma dell’Agenzia 
Europea per la Sicurezza Alimentare, 
oggi siamo promotori, insieme a Gu-
sto H24 e alla Fondazione UniVer-
de, di una Campagna nazionale per 
“estendere le competenze dell’EFSA 
anche alla Qualità e alla Sostenibilità 
del Cibo”.

Per Vas la Transizione ecologica ha 
un senso solo se si sostanzia di scelte 
concrete e non resti solo un sempli-
ce slogan per sventolare la bandierina 
green.

La prima iniziativa messa in cam-
po è una lettera aperta indirizzata al 
Direttore Esecutivo di EFSA Ber-
nhard Url e alla Commissione UE 
che potete leggere in questa pagina.

Seguirà nelle prossime settimane 
una Campagna di raccolta firme in 
tutta Italia lanciata durante la confe-
renza stampa tenuta a Roma presso il 
Senato della Repubblica il 27 aprile 
2022.

– ridurre le perdite di nutrienti di almeno il 
50%, garantendo nel contempo che non si verifichi un 
deterioramento della fertilità del suolo; in tal modo l’u-
so dei fertilizzanti sarà ridotto di almeno il 20% entro 
il 2030;

– ridurre del 50% le vendite di antimicrobici per gli 
animali da allevamento e per l’acquacoltura entro il 2030;

– destinare almeno il 25% della superficie agri-
cola all’agricoltura biologica entro il 2030.

È urgente puntare l’attenzione anche su altre te-
matiche: la tracciabilità, gli aspetti nutrizionali, saluti-
stici e sensoriali che sono tutti fattori che concorrono a 
determinare la “qualità totale” dei prodotti.

Tutti aspetti ritenuti urgenti da cittadini, impre-
se serie e istituzioni trasparenti, per avviarci verso un 
sistema alimentare che sia sostenibile dal punto di vista 
ambientale, sociale ed economico.

Dopo circa 20 anni occorre una positiva evolu-
zione delle attività dell’Autorità  allargando il proprio 
impegno ai tanti aspetti della qualità, della provenienza 
e della certificazione per garantire tutti gli ambiti della 
sicurezza alimentare.

Questi aspetti, tutti insieme, contribuiscono pe-
raltro anche a una maggiore safety e pertanto rientra-
no a pieno titolo nel mandato istituzionale di codesta 
Autorità. 

La lettera/appello è promossa da:

Giorgio Calabrese, Presidente del Comitato nazionale per 
la Sicurezza Alimentare del Ministero della Salute; 
Alfonso Pecoraro Scanio, Presidente di UniVerde, già 
Ministro dell’Ambiente e dell’Agricoltura; 
Loredana De Petris, Capogruppo del Gruppo misto del 
Senato della Repubblica; 
Nelson Marmiroli, Professore Emerito Biotecnologie 
ambientali dell’Università di Parma, Direttore del Consorzio 
InterUniversitario Scienze Ambientali (CINSA); 
Gianni Mattioli, già Ministro delle politiche Comunitarie; 
Enrico Derflingher, Presidente internazionale di Euro-Toques; 
Guido Pollice, Presidente onorario di Verdi Ambiente e 
Società; 
Rocco Pozzullo, Presidente nazionale FIC – Federcuochi; 
Claudia Sorlini, già Preside della Facoltà di Agraria 
dell’Università di Milano; 
Donato Troiano, direttore di Gustoh24 del Comitato 
scientifico di Nuova Verde Ambiente; 
Stefano Zuppello, Presidente nazionale di Verdi Ambiente 
e Società.

L’appello può essere scricato anche dal sito 
www.verdiambientesocieta.
it Per aderire inviare una email a: 
info@verdiambientesocieta.it
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di Stefano Zago

La resilienza imposta

COMUNICAZIONE E AMBIENTE

Parliamo spesso di come affrontare 
lo tsunami che sta per stravolgere 

le nostre vite ma non riusciamo ad imma-
ginarci come. Che per colpa dei cambia-
menti climatici le nostre vite cambieran-
no è certo. Ogni scienziato lo conferma. 
A marzo del 2022 è uscito il secondo rap-
porto dell’IPCC (gruppo intergovernati-
vo delle Nazioni Unite sul cambiamento 
climatico)  sull’impatto, l’adattamento, e 
la vulnerabilità degli ecosistemi. Nulla di 
buono. Il fragile equilibrio che mantiene 
la vita sul nostro pianeta si basa su cicli 
e circolarità che se spezzate possono 
innescare a catena processi distruttivi 
inarrestabili. Gli ecosistemi potrebbero 
collassare in pochissimo tempo.

Abbiamo permesso che morissero 
tante specie animali e stiamo permetten-
do ancora oggi che l’idea del benessere 
diffuso, utilizzando scorciatoie, continui 
a modificare il nostro ambiente di vita. 
Oggi abbiamo effetti collaterali che sarà 
difficile assorbire come il problema delle 
microplastiche.

Una ricerca promossa dal prof. Anto-
nio Ragusa dell’Università La Sapienza ha 
certificato la presenza di queste micropla-
stiche nella placenta di un feto; un’altra 
ricerca più recente, dell’Università di Am-
sterdam dove hanno trovato microplasti-

che anche nel sangue umano. Oltre l’80% 
delle persone analizzate ha riscontrato da 
una a tre tipi differenti di plastica. Questo 
fa pensare ad un fenomeno esteso e senza 
sapere gli effetti a breve e lungo termine è 
una notizia inquietante.

Altro fenomeno che ha modificato la 
vita delle persone è quello del PFAS (in-
quinanti organici persistenti).

Un veleno che arriva direttamente dai 
rubinetti dell’acqua in oltre 30 comuni 
veneti. Per colpa di meccanismi perversi 
gli scarti di produzione di una fabbrica 
hanno inquinato in modo irreversibile la 
falda acquifera.

Anche in questa occasione siamo stati 
costretti a diventare resilienti. È un abuso 
della libertà che lo Stato dovrebbe tute-
lare.

Ci sono ragazzi in questi comuni che 
hanno nel sangue concentrazioni preoc-
cupanti di PFAS e sono stati costretti alla 
dialisi per ripulirlo. Ancora sconosciuti 
sono gli effetti sul corpo umano a lungo 
termine.

In questi comuni colpiti da questi ve-
leni anche i prodotti che utilizzano l’ac-
qua risultano contaminati. Un dramma 
che sarà impossibile risolvere completa-
mente.

L’ISPRA (l’Istituto superiore per 
la protezione e la ricerca ambientale) 
che monitora gli andamenti degli inqui-
nanti nell’ambiente rileva, oltre le con-
centrazioni di PFAS, anche 394 tipi di 
pesticidi differenti tra fiumi, falde acqui-
fere e terreni italiani.

Tanti di questi pesticidi sono vietati in 
Italia. Ipotizzando, perciò, anche un feno-
meno di importazione illegale di queste 
sostanze.

Non possiamo permettere che il cibo 
prodotto sia ricco di sostanze nocive solo 
per garantire il guadagno dell’azienda e non 
la salute del cittadino e la tutela ambientale. 
Ecco perché è importante un consumatore 
consapevole delle proprie azioni.

Altro fenomeno che porta alla mor-
te oltre 80.000 persone l’anno è l’inqui-

Stefano Zago, classe ‘81, giornalista 
parlamentare, alla guida di TeleAmbiente, sito 
d’informazione ed emittente televisiva, come 
direttore responsabile. 
Il progetto di TeleAmbiente, che quest’anno ha 
compiuto 30 anni di informazione, si fonda su 
tre principi fondamentali: sostenibilità, rispetto 
dell’ambiente, delle persone e dell’intero 
ecosistema, e tutela del territorio. 

namento atmosferico. Quelle particelle 
PM10 e PM2,5 che portano a debilitare il 
sistema respiratorio e nei casi più gravi lo 
portano al collasso. Anche in questo caso 
sono fenomeni a cui abbiamo rimedio ma 
l’inerzia della governance e degli interessi 
che giocano insieme ai sistemi lobbistici 
hanno la meglio.

Forse un aspetto collaterale che la 
guerra in Ucraina porterà sarà quello di 
raggiungere una parziale indipendenza 
energetica anche aumentando la produ-
zione di energia da fonti rinnovabili e 
non utilizzando prevalentemente le fonti 
fossili perché più facili e una volta anche 
più economiche.

La strada per essere sostenibili e miti-
gare la necessità di essere resilienti esiste. 
Basta avere il coraggio di percorrerla.

I danni che provocherà tutta questa 
superficialità nell’affrontare il problema 
del cambiamento climatico non ne abbia-
mo idea. Il sistema sanitario sarà costretto 
ad affrontare sempre più forme di malat-
tie che oggi non esistono. Un po’ come 
è successo con la pandemia da Covid19.

Essere costretti alla resilienza per 
inefficienza della nostra classe dirigente 
è imbarazzante. Scrivere queste pagine di 
storia sarà difficile. È assurdo ipotizzare la 
sesta estinzione di massa per mano antro-
pica ma purtroppo è una previsione plau-
sibile se non agiamo ora.

Le modifiche ambientali ci condizio-
nano fin dalla nascita e continuano per 
tutta la vita. La missione di Teleambiente 
è proprio quella di informare per tutela-
re l’ambiente di vita degli esseri viventi. 
Solo il rispetto per il nostro habitat può 
salvarci. Il rispetto va oltre la questione 
economica o qualunque meccanismo di 
mercato.
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